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V

ridosso della montagna si an¬
nida il grande villaggio di
Kyondo (Nord-Kivu, ZaYre),
in una cornice di sogno, pro-

R'prio al centro di quella terra d’Africa
R●chiamata TAfrica dei Grandi Laghi. Sia-

bmo nella regione che prende nome dal la¬
go Kivu, formato da decine di bocche di
vulcani spenti che sono diventate una co¬
rolla di laghi iquali si estendono per ol-

Itre 100 chilometri, da Bukavu aComa.
Quando sorvoli il lago non sai se si sten¬
de sotto di te un arcipelago di isole, dal¬
la più minuscola con solo un albero so¬
pra, aquella più grande come l’isola di
Id jwì .

tro di filo: 800 metri di cavo elettrico per
800 ragazzi. Il piano viene discusso eap¬
provato. Per gli 800 ragazzi scelti èuna
doppia festa: otterranno un giorno di va¬
canza efaranno una bella passeggiata.

A
* * *

Eappena sorto il sole ed eccolo pron¬
to il lungo serpente di 800 metri, sorretto
dagli 800 ragazzi, ognuno con il suo me¬
tro di cavo sulle spalle. Tutto il villaggio
èriunito quando, al segnale dato da un fi¬
schietto da arbitro, il “serpente” comin¬
cia adivincolarsi ead avviarsi in una lun¬
ga fila tra gli applausi della folla. Gli 800
ragazzi percorreranno così, atappe, i16
Km che separano Kyondo da Luotu elun¬
go il tragitto, su pali elettrici predisposti,
viene issato, adebita distanza, il cavo. La
gente di Luotu, intanto, si èriunita nella
piazza del villaggio eaccoglie festante i
nostri ragazzi che arrotolano, ai loro pie¬
di, le ultime “spire” del serpente che ha at¬
traversato la valle per arrivare fin quassù.
Efu così che anche in questo antico vil¬
laggio africano, sperduto nella foresta, la
“magia” della corrente elettrica fu tra-

ra Angelo eMarino che parlano, ma or- .sportata. Grazie alla mini-centrale ìdroe-
mai parlano adella gente che ha visto il lettrica costruita sul posto, èstato aperto un
prodigio uscire dal lavoro delle proprie ospedale con 450 posti letto, le macine dei
mani edella propria fatica.

-Che ne direste se portassimo la luce
e l e t t r i c a d e l l a n o s t r a c e n t r a l e fi n o a L u o ¬

tu? Luotu èun villaggio che sorge sulla
sponda della montagna di fronte e, per
raggiungerlo, occorre attraversare tutta la
vallata: ci sono 16 Km di distanza da
Kyondo enon c’è nessuna strada rotabile
che lo congiunga aLuotu, ma solo sentie¬
ri. La gente si dice d’accordo eallora vie¬
ne ordinato in Italia etrasportato un’e¬
norme rotolo di cavo elettrico lungo 800
metri epesante 3tonnellate emezzo. Ma
come fare per trasportare i! cavo elettrico
attraverso la valle, risalendo fino aLuo¬
tu? Idue volontari italiani chiamano arac¬

colta la gente epropongono loro un pia¬
no: srotolare il cavo elettrico echiedere il
soccorso di 800 ragazzi delle scuole ele¬
mentari, metterli in fila, caricare sulle lo¬
ro spalle il peso corrispondente ad un me-

L’avvenimento che sto per raccontare
accadde nel 1981 quando il lago Kivu non
era ancora diventato il centro geografico
deH’inferno di questi giorni. La notte afri-

^cana copriva col suo velo uno dei più
■splendidi scenari del mondo.

* ♦ ♦

AKyondo lavorano, fra gli altri, due
volontari italiani di “Mondo Giusto”',
Angelo eMarino.

Hanno “raccontato” alla gente eai
●: bambini del posto la più splendida favo-
l' .\a del mondo: costruiamo una centrale
^idroelettrica. Evia aparlare del fiume

che scorre non lontano, della diga da co-
J■struire per imbrigliare l’acqua, delle tur-Ibine da montare, della corrente elettrica
'da produrre, della luce da dare per le sa¬

le operatorie dell’ospedale, per imulini,

Ì; là falegnameria, le officine dell’aitigia-nato, le opere sociali, le celle frigorifere
erilluminazione di oltre mille capanne.

Gli anziani del villaggio scuotono la
testa, increduli, mentre ibambini sogna¬
no la strada principale di Kyondo con tan-

rte stelle accese sopra ilampioni, come se
^fosse la notte di Natale.
, A n g e l o e M a r i n o s o n o r i u s c i t i a c o n ¬

vincere la gente etutti si mettono all’o¬
pera per aiutare questi due “Wazungu” (=
europei). Edopo lunghi mesi di lavoro il

I“prodigio” accade: ecco la centrale idroe¬
lettrica con la diga, le turbine, la corren¬
te, la luce: "‘‘proprio come in città”, dico¬
no quelli che hanno viaggiato.

Ma... un sogno tira l’altro. Sono anco-

mulini hanno cominciato acantare, le mac¬
chine delle falegnamerie amettersi in mo¬
to, altre opere sociali ad essere realizzate.

Il villaggio di Luotu èsorto anuova vi¬
ta. Varie casette in muratura, con tetto in
lamiera, si affiancano alle capanne elun¬
go la strada principale, ancora in terra
battuta, si allineano ilampioni accesi du¬
rante la notte. Anche ipiloti che sorvola¬
no il piccolo villaggio dicono: -“Quello
laggiù èil villaggio di Luotu”

♦ ♦ ♦

. . . m a n o n t u t t i c o n o s c o n o l ’ a v v e n t u r a

del serpente lungo 800 metri.

' L ' a s s o c i a z i o n e d i v o l o n t a r i a t o " M o n d o G i u ¬
sto "ha la sua sede centrale aLecco in via Zanella 5.
Èstala fondata dal doti. Domenico Colombo, medico
chirurgo. Fu alla ribalta della cronaca quando alcu¬
ni dei suoi volontari vennero uccisi nel 1996, mentre
erano in visita al Parco dei Firunga. Èun 'associazio¬
ne altamente benemerita. Tel. doli. Domenico Colom¬
bo. 0S41/363696.

\
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LA PAGINA DI GIOVANNI CAHI

Un cantico
èla mia eredità

c o n t i n u a r e a v i v e r e n e l l a d i ¬
scendenza, non solo enon tan¬
t o d a l l a i d e a d i e s s e r e r a m ¬
mentato, r icordato dal la di¬
scendenza .

In tale prospettiva Mosè si
ègià mosso con una risoluzio¬
ne stupefacente. Che cosa la¬
scia alla sua discendenza, nel¬
l ’ a t t o d i m o r i r e ? A l d i l à d i

quanto fecero patriarchi epro¬
feti, al di là delle nostre imma¬
ginazioni edelle nostre fanta¬
sie, èla risposta aquesta do¬
manda. Sapevamo che Mosè e
gli Israeliti dopo essere passati
nel mare su lPasc iut to cantaro-

'Voglio cantare in onore
del Signore, perché ha mirabil¬
mente trionfato” (Es. 15,Iss).
Sapevamo che Maria la profe¬
tessa, sorella di Aronne, fece
cantare il ritornello di questo
cantico: “Ha gettato in mare
cavallo ecavaliere” (Es 15,21).
Adesso sappiamo che Mosè la¬
scia alla sua discendenza, nel¬
l’atto di morire, un altro canti¬
co: “Ascoltate, ocieli, io vo¬
glio parlare; oda la terra le pa¬
role della bocca mia” (Es 32,1 ).

Il cantico contiene la dottri¬

na fatta propria da Mosè nella
sua vita, edetta in modo che
tut to i l c reato ne s ia mèmore:

“Stilli come pioggia la mia
dottrina, scenda come rugiada
il mio dire;/come scroscio sul¬
l’erba del prato, come spruzzo
sugli steli di grano” (Es 32,2).

I l c a n t i c o r i v e n d i c a a l S i ¬

gnore Iddio le prerogative del¬
la Roccia edel Padre: “Voglio
proclamare il Nome del Si¬
gnore, date gloria all’Iddio no-
stro./Lui èla Roccia, perfetta è

l’opera sua; tutte le vie sue so¬
no giustizia./ Èun Dio verace
esenza malizia. Lui ègiusto e
retto./ Peccarono contro Lui Ì
figli degeneri, generazione
tortuosa eperversa./ Cosi ripa¬
ghi il Signore, popolo stolto e
insipiente?” (Es 32,3-6a).

Da qui innanzi il cantico
narra azioni eparole: azioni e
parole divine, azioni eparole
umane, nel panorama intorno a
Israele, nelle vicende di questo
popolo. Narra esperienze, le

in modi memorabili. La

aterra èfertile, il clima
èdolce, anord del Mar

.y Morto, aest del fiume
Giordano. Dalle steppe di
M o a b s a l i a m o a l l a c a t e n a
montuosa dei monti Abarim,
dalla parte chiamata Pisga. Sa¬
l i a m o a l m o n t e c h i a m a t o i n
a rabo Gebe l -en -Naba : i l mon¬

te Nebo. “Sali su questo mon¬
te degli Abarim, sul monte Ne¬
bo, che ènel paese dì Moab, di
fronte aGèrico, emira il pae¬
se di Canaan, che io dò in pos¬
sesso agli Israeliti. Tu morirai
sul monte, sul quale stai per sa¬
lire, esarai riunito con gli ante¬
nati tuoi, come Aronne, fratello
tuo, èmorto sul monte Or ed è
stato riunito con gli antenati
suoi, perché siete stati infedeli
verso me in mezzo agli Israeli¬
ti alle acque di Mèriba di Kades
nel deserto di Sin, perché non
avete mani fes ta to la mia san¬
tità. Tu vedrai il paese davanti
ate, ma là, nel paese che io sto
per dare agli Israeliti, tu non en¬
trerai (Dt 33,48-52).

Questa terra ci attrae ec’in¬
quieta. Non èdistante di qui il
confine fra il Regno di Gior¬
dania eiterritori occupati dal¬
lo stato d’Israele. Ma qui ri-
suonano ancora le parole con¬
segnate alla memoria del po¬
polo d’Israele aproposito di
M o s è e d e l s u o m o r i r e .

Si tratta di una correzione,
in ebraico musar: rimprovero,
castigo, sempre in vista del
dono della sapienza. “Il timo¬
re del Signore èil principio
della scienza; sapienza ecor¬
rezione disprezzano gli stolti”
(Prov. 1,7). Molte volte la pa¬
r o l a m u s a r è r e s a i n i t a l i a n o
con la parola educazione. Se il
rimprovero, il castigo inflitti a
Mosè ci sembrano eccessivi,
notiamo che aogni modo nel¬
la Bibbia la correzione èindis¬

s o l u b i l m e n t e u n i t a a l l ’ a m o r e :

chi ama corregge. Ma soprat¬
tutto notiamo che il correttore è
corretto: Mosè rimproverava,
castigava, eadesso in vista del
dono della sapienza riceve la
nuovissima eultima correzione.

“Poi Mosè salì dalle steppe
di Moab sul monte Nebo, cima
del Pisga, che èdi fronte aGè¬
rico. Il Signore gli mostrò tut¬
to il paese: Gàlaad fino aDan,
tutto Nèftali, il paese di Efraim
eManàsse, tutto il paese di
G i u d a fi n o a l M a r M e d i t e r r a ¬

neo eil Negheb, il distretto
della valle di Gèrico, città del¬
le palme, fino aZoar. Il Signo¬
re gli disse: ‘Questo èil paese
per il quale io ho giurato ad
Abramo, aIsacco eaGiacob¬
be: Io lo darò alla tua discen¬
denza. Te l’ho fatto vedere con
ituoi occhi, ma tu non vi en¬
trerai’” (Dt 34,1-4).

La fedeltà divina èben pre¬
sente in queste parole. Ma la
miser i co rd ia d i v ina è fo rse as¬
sente? I l racconto sembra fat¬

to per provocarci eper inter¬
pellarci. Sicuramente isenti¬
menti eipensieri di Mosè so¬
no attratt i nel la direzione del la

discendenza, eil patriarca bi¬
blico ètipicamente confortato
n e l s u o m o r i r e d a l l ’ i d e a d i

I
n a r r a

narrazione èpoesia, ma èan¬
che addestramento ainterpre¬
tare ogni azione, ogni parola.

Diventa quindi eredità pre¬
ziosa, in forma di cantico.

“Mosè venne con Giosuè,
figlio di Nun, epronunziò agli
orecchi del popolo tutte le pa¬
role di questo canto” (Dt
32,44). Poi gli Israeliti lo pian¬
sero nelle steppe di Moab per
trenta giorni, ec’è da supporre
che nel corso delle loro lamen¬
tazioni cantassero il cantico la¬
sciato aloro in eredità. Nei po¬
polo d’Israele si ricanta tra gli
altri anche questo cantico, edel
resto noi pure mentalmente al¬
meno l o r i can t i amo .

N e l m o m e n t o d e l l a s u a
ribollivano in

n o :

c o m p o s i z i o n e
Mosè sentimenti epensieri, si

sugli Israeliti
quindi le parole del cantico,
con l’annunzio del prossimo
ingresso nella Terra promessa.

Èda notare che le idee di ri¬
bollire, riversare parole, an¬
nunziare equindi cantare, ani¬
mati da uno spirito divino, si
ritrovano nella radice ebraica
nabha’. Ed èpure notevole
l’assonanza del nome del Ge-
bel-en-Neba, il nome del mon¬
te Nebo. Chi si dedica ad ali¬
mentare spiritualmente altre
persone trova qui un suggeri¬
mento: lasciare come eredità
anche un cantico, un canto,
una canzone, in modo che il
congedo rimanga aperto auna
continuata presenza. Anche il
Cantico di frate Sole, di Fran¬
cesco di Assisi, èprobabil¬
mente un modello interpreta¬
bile in questa prospettiva.

r i v e r s a v a n o
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INTRODUZIONE AL TEMA

Il ricordo
perdersi

ancera

1.
“Dar forma auna durata
èl’esperienza della bellezza,
ma èanche quella della memoria.
Ciò che èinforme èinafferrabile,
non memorizzabile”.

Milan Kundera

nticamente si riteneva che la sede

A della memoria fosse il cuore, tant’è scienza, della mia
che ricordare in senso etimologico di dare una “form£
significa propriamente questo, Einfatti l’investig;riandare nuovamente al passato, tornare aciò

che di prezioso il nostro cuore custodisce.
L’approssimazione biologica non diminuisce
per questo la verità profonda contenuta nel
senso originale delle parole. Semplicemente
mutando il luogo eil nome dello scrigno, da
cuore acervello, il significato non cambia: le
emozioni, gli affetti, isentimenti, sono una
chiave determinante (se non la più importan¬
te) per l’accesso aquella incredibile banca da¬
ti che èla nostra memoria, la storia della no¬
stra vita, del nostro fare ede! nostro sapere, di
ciò che per noi èessere nel mondo.

Ma ciò non basta, se la memoria ci riman¬
da all’eros equesti alla bellezza, èda qui im¬
prescindibile il tentativo ela necessità al tem¬
po stesso di cogliere odi dare una forma aque¬
sto senso di “bellezza”, una sorta di imprin¬
ting estetico che caratterizza l’uomo. Quello
che non posso (o non voglio) ricordare èciò
che per eccesso di piacere (o di dolore) tra¬
scende il limite contenitivo della mia co¬

logica ci conduce
queste stesse trac
pur vero che mente, nel suo viaggio ari-
troso dal latino mentem al greco metis fino ̂
al sanscrito matls, significa invariabilmente
pensare, conoscere, intendere,... misurare',
ugualmente la stessa radice indoeuropea MA
ci rinvia nello zendo al termine mananh ov¬
vero senno, spirito; eancora oltre verso in¬
croci esviluppi lessicali che giungono fino a
mater, equindi madre, materia, ovvero ad una
idea/immagine di /mente/ come “generatrice”
di idee, come capacità (di) estesa di creare,
formare. Infine anche il termine memoria, dal
latino memorem risale alla radice indoeuropea
smar, mar ealla parola sanscrita smrtis, che
designa certamente memoria ma anche ricor¬
do (smar-anam) edesiderio. “Che sarebbe
ognuno di noi senza la sua memoria? Èuna
memoria che in buona parte èfatta di riso¬
nanza ma che èessenziale. Non ènecessario
che io ricordi, ad esempio, per sapere chi so- di MAURO CARBOHI
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INTRODUZIONE AL TEMA

no, che ho vissuto aBuenos Aires, aGinevra,
in Spagna. Allo stesso tempo, io devo sentire
che non sono chi sono stato in quei luoghi, che
sono un altro. Questo èil problema che non
potremo mai risolvere: il problema delTiden-
tìtà mutevole. Eforse la parola stessa cam¬
biamento èsufficiente”. (...) “Quando San
Paolo disse -Muoio ogni giorno -, non era
un’espressione patetica la sua. La verità èche
moriamo ogni giorno enasciamo ogni giorno.
St iamo morendo enascendo di cont inuo” ' .

Non acaso il CEM già dal 1993 ha proce¬
duto asviluppare le tematiche inerenti una “pe¬
dagogia dei gesti” verso quelle della “pedago¬
gia narrativa” individuando tre “parole chiave
fondanti per questo itinerario di riflessione e
costruzione educativa, ovvero Memoria -Iden¬
tità -Progetto. In un rapporto tra termini che
non ha soluzione di continuità, dove la co¬

scienza del qui ed ora èallo stesso tempo co¬
scienza “storica” espinta progettuale verso il
futuro attraverso la spinta vitale del “deside¬
rio”; questo in modo indistinto sfuma in quel
“processo di identizzazione” che nasce dalla re¬
lazione, dall’Io-Tu, eprocede all’acquisizione
del Sé nell’attenzione al rispetto, alla recipro¬
cità, verso l’Altro, nella “convivialità delle dif¬
ferenze”. Ma tutto questo ègià Progetto, vo¬
lontà, desiderio, necessità di costruire, di cre¬
dere nel cambiamento enel la real izzazione di
scenari umanamente compatibili, una tensione
verso l’Utopia che non perde il senso della pra¬
tici tà edi un sorr iso nel l ’autoironia.

“Non èil sentirsi consegnati alla vita che ci
deve spaventare, piuttosto la tentazione di rin¬
negare tale esperienza (...). Sentirsi in balia di
sé stessi significa capire che più nulla può pro¬
teggersi, ma vuol dire anche cominciare atro-

Block notes

ricordo

re turbe psichiche attuali. Enoi possiamo far
riemergere tali esperienze adistanza di decen¬
ni edecenni, erisolverle. Questo mi fa pensa¬
re anche che io ho immagazzinato immagini,
sensazioni, ricordi, di studi edi anni di attività
missionaria edi viaggi in una ventina di paesi,
che contribuirono arendermi quello che sono.
Ecredo/spero di ispirare pace/serenità/saggez¬
za proprio per quello che sono, senza che sia
neppure necessario che io scriva libri per tra¬
smetterlo, senza dover usare la stampante. S’è
scoperto che in alcuni casi iglossologi parlano,
incoscientemente, lingue antiche, già parlate
sulla faccia della terra eora “morte”. Da que¬
sto dovremmo concludere che il super-compu¬
ter della nostra mente èin rete con quello degli
altri esseri umani perfino dell’antichità. In noi
l'elemento comunitario èpiù forte di quanto si
pensi comunemente. Grazie aDio, nessuno di
noi è“tabula rasa” che parte da zero. Insomma,
Bill Gates può giocare ad essere dio, ma èan¬
cora soltanto un apprendista stregone.

ben quaranta Jìchi:/e cinquanta filari (...) ". /
Quali mai potea dar più certi segni? /Di su¬
bito aLaerte i l cuor si sciolse /evacil laron le
ginocchia: eal collo/delfiglio si gettò, del fi¬
glio suo, /che lui. presso amancar, si strinse
a l c u o r e .SU

(Omero. Odissea, libro XXIV)

Siamo alla fine dell’Odissea. Omero ci la¬
scia un Ulisse che si riposa, va in pensione con
m o l t e a v v e n t u r e d a r i c o r d a r e .

Non cosi Dante. Egli insinua che la memo¬
ria dell’esperienze passate sprona anuove
esperienze. Dante non lascia Ulisse morire con
Penelope accanto, nel suo letto ricavato dal
ceppo di un ulivo. Ecco come Ulisse descrive
a D a n t e l a s u a u l t i m a a v v e n t u r a .

“Né dolcezza di figlio, né la pietà /del vec¬
chio padre, né ‘I debito amore /lo qual dovea
Penelope far lieta /vincer poter dentro da me
l’ardore /ch’i’ ebbi adivenir del mondo esper¬
to, /ede li vizi umani edel valore; /ma misi
me per l’alto mare aperto /sol con un legno e
con quella compagna /picciola da la qual non
fui diserto. (...) /‘O frati’, dissi, ‘che per cento
milia/ perigli siete giunti al’occidente, /aque¬
sta tanto picciola vigilia /de’ nostri sensi ch’è
del rimanente, /non vogliate negare l’e¬
sperienza, /diretro al sol, del mondo sanza gen¬
te! /Considerate la vostra semenza; /fatti non
foste aviver come bruti, /ma per seguir virtu-
te econoscenza’. /Li mici compagni fec’io sì
aguti, /con questa orazion picciola, al cammi¬
no, /che apena poscia li avrei ritenuti; /evol¬
ta nostra poppa nel mattino, /dei remi facem¬
mo ali ai folle volo”.

dì ARNALDO DE VIDI

Il super<omputer della memoria
Si dice che l’uomo più potente del mondo

sia Bill Gates, il proprietario della Microsoft.
Egli èquasi un dio, perché èil Signore del
computer, eil computer èquasi una persona:
h a c e r v e l l o e m e m o r i a . L a n o s t r a m e m o r i a
però supera il computer. Registra idati eli im¬
magazzina come su un hard disc, ma ne fa an¬
che una selezione eriduzione per evitarci di
andare in tilt. Il mio computer molte volte mi
avverte che un’operazione non èpossibile (è
gretto nella sua logicità; èpedante neil’esige-
re che si seguano tutte le leggi). La memoria
della mia mente èpiù duttile. Eanche più crea¬
tiva, perché interpreta ifatti che registra; li ar¬
ricchisce eli aggiusta ogni volta che io li ri¬
chiamo. Non so quanti MB di memoria ram
abbia la mia mente: ma èun fatto che non ho
mai sentito necessità di cancellare dati per al¬
leggerire la memoria ram della mia mente. M'è
successo di darmi una manata in fronte per
aver inavvertitamente cancellato qualcosa dal
mio computer, ma non dalla mia mente. Psi¬
cologi epsichiatri dicono che noi abbiamo tut¬
to registrato, al punto che una esperien/sa trau¬
matica della primissima infanzia può origina-

2. La memoria neH’epllogo di Ulisse
Come tutte le realtà umane la memoria è

realtà ambigua, èyin eyang, èmoneta con due
facce: testa ecroce. Chi aiuta acapire l’ambi¬
valenza della memoria èil racconto della fine
della vita di Ulisse. Omero ce ne parla come
“croce”, come riposo, un ripiegamento su se
stesso. Dante come “testa”, come stimolo, un
impulso anon arrendersi. Rileggiamo idue bra¬
ni in questione. In Omero, Ulisse per farsi rico¬
noscere dal vecchio padre Laerte, dà ali al tor¬
ren te de i r i co rd i .

“Gli alberi ti dirò che, nel bel culto /orto,
donasti ame che.fanciulletto. /passo per pas¬
so ti seguivo, eintanto/ogni mio dubbio sifa-
cea domanda; /passando, tu li nominasti ei
miei /desideri di bimbo accontenta.sti. /Tredi¬
ci peri, lo rammento, edieci /meli mi desti e

(Dante, Inferno, canto XXVI).

3. La memoria romantica

Di solito il ricordo, frutto della memoria, è
considerato più nella linea omerica che in quel-
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vare queirautonomia personale che èil se¬
greto el’essenza di quel tipo di vita che con¬
s i d e r i a m o r e a l m e n t e u m a n a e m a t u r a ” ^

...basta talvolta un gesto affettuoso afarci
sentire di colpo vitali, come se il sapere di vi¬
vere nel pensiero enel sentimento di un altro
potesse garantirci benessere, energia efiducia.
(...) si tratta invece di raggiungere un tipo di li¬
bertà che consente di attingere all’interno di noi
stessi la forza necessaria per il proprio benes¬
sere psichico eper essere disponibili verso i
propri simili”\ Cambiare, crescere, tras-for-
marsi senza de-fomiarsi, diventare adulti sen¬
za rinnegare la propria storia, quelle identità di
bambino -ragazzo -giovane che in modo gioio¬
so eavolte inquieto vivono dentro di noi, in un
ricordo che non èfatto solo di parole odi im¬
magini, ma di voci ecolori, odori eprofumi,
gesti ecarezze,... nella migliore delle ipotesi.

2.

“Modificare il passato non è
modificare un fatto isolato;
èannullare le sue conseguenze,
che tendono ad essere infinite”.

J.L Borges

Tutto sembra concluso. La clessidra ha già
ripreso ascorrere. Se il viaggio deH’educato-
re edegli allievi ha avuto un esito positivo al¬
lora esistono anche le condizioni per una au¬
tonomia delle scelte di ciascuno, ed una rela¬
zione per essere veramente formativa deve
potersi sciogliere al momento del suo “natu¬
rale” compimento, per dare nuovi spazi, vie e
viaggi” al discente, nell’incontro con gli al¬

tri, ragazzi, persone come lei/lui, in nuovi in¬
trecci, nuove narrazioni. Èil momento degli

4 4

ne dì mistero, compiango la generazione dei clips
televisivi che neanche immagina certe emozioni.

La scuola èmaestra nel creare ricordi (e non
deve arrossire per questo): certi aneddoti, inci¬
denti escherzi goliardici del tempo di scuola,
ci accompagnano tutta la vita, come mostra Fel-
linì in Amarcord.

liani, già popolo di emigranti eora sfidati dal
problema dell’immigrazione.

la dantesca; più croce che testa, volendo resta¬
re neH’immagine della moneta. Oppure più yin
che yang. Efemminile, notturno, sistole, feno¬
meno autunnale, senile. Dice un proverbio:
“Quando in me iricordi sono più forti della
speranza, èsegno che sono diventato vecchio”.
In questo senso si dice che la Domenica del vil¬
laggio èmeno stimolante del Sabato dei vil¬
laggio. La mietitura con la spiga ela falce èpiù
banale della seminagione con il seme ela zap¬
pa. Questo perché chi èarrivato al luogo acui
tendeva, prova una breve ebrezza epoi si ab¬
bandona ai r icordi.

Anche come realtà melanconica, il ricordo
non èperò negativo, èintenso. Ci ha dato le
ineguagliabili canzoni napoletane, isonetti di
Foscolo, versi come quelli del capitolo Vili del
Purgatorio. Era già l’ora che volge il disio/ai
navicanti eintenerisce i l core/lo dì c'han det¬
to ai dolci amici addio;/e che lo novo peregrin
d'amore/punge, s’e’ ode squilla di lontano/
che paia il giorno piagner che si more.

A85 anni, mio padre aveva nostalgia dei suoi
commilitoni (andammo -invano -acercarne
qualcuno); equesto lo rendeva umanissimo.

In Cina ibar/ristoranti che si rispettano han¬
no il piano superiore per gli amici che, ritro¬
vandosi dopo anni, vogliono sfogare l’onda dei
r i co rd i .

Io stesso mi sorprendo acanticchiare canti
scout: “Ah, io vorrei tornare anche solo per un
di/ lassù nella valle alpina”.

In America ho visto ivecchi italiani piange¬
re senza ritegno al ricordo del paese natio ede¬
gli amici dell’infanzia che mai avevano rivisto.
Mi auguravo però che non ritornassero in Italia
per non provare l’amara delusione di vedere
quanto il paese natio egli amici sono cambiati.

Temo che il nostro tempo abbia pagato il pro¬
gresso con la moneta della memoria. Quando pen¬
so al ritmo sacro elento della civiltà agricola del¬
la mia infanzia ealla profondità di certe sere pie-

4. Noi siamo il Popolo della Memoria
Come cristiani abbiamo la memoria al cen¬

tro del nostro credo. Vediamo come. II popolo
ebraico nacque dairattraversamento del Mar
Rosso che fece passare gli ebrei (allora un pu¬
gno di individui che vivevano di piccoli espe¬
dienti) dal la schiavitù al la l ibertà el i costi tuì
come popolo. Ogni anno, obbedendo ad un de¬
creto divino, il popolo ebraico si riuniva per fa¬
re la memoria di quel passaggio (Pasqua). Il po¬
polo non si limitava aricordare ma celebrava
la memoria. Si immaginava anche fisicamente
di passare coi padri il Mar Rosso. Edi fatto mi¬
steriosamente Io passava. Ancora oggi il popo¬
lo di Israele passa il Mar Rosso annualmente
attualizzando la Pasqua nella celebrazione.

Quando Cristo neirUItima Cena stava cele¬
brando con gli apostoli l’antica Pasqua, l'ha so¬
stituita con la nuova Pasqua. Èla sua vittoria:
èlui che passa il suo sangue rosso dalla vec¬
chia alla nuova vita, egli apostoli con lui. Noi
aogni celebrazione della Pasqua del Signore
non ci limitiamo aricordare, ma ci immaginia¬
mo anche fisicamente di passare con gli apo¬
stoli il sangue rosso di Cristo. Edi fatto ci pas¬
siamo. Attualizziamo la Pasqua.

C’è una novità nel cristianesimo rispetto al¬
l’ebraismo; ed èche noi non celebriamo la Pa¬
squa una volta all’anno ma ogni settimana eper¬
fino ogni giorno, insomma ad ogni celebrazione
di messa. Ogni messa contiene la memoria della
Pasqua, chiamata “anamnesi”, in tal senso la me¬
moria (della Pasqua di Cristo) èevento fondante
del nostro essere popolo cristiano. Noi siamo “il
Popolo della Memoria”. Ad ogni celebi'azione di
messa, facendo la memoria della morte cresui -
rezione di Cristo, ci uniamo alui eagli apostoli
eci impegnamo acontinuare la sua missione.

4. La memoria storica
La memoria èanche stimolo, ricupero di

elementi utili per avanzare meglio. È“testa”,
èyang. Èin tale senso che le dedichiamo que¬
sto numero del la r iv ista. Al la fine del l ’anno
scolastico dobbiamo far tesoro dei mesi passa¬
ti insieme -delle difficoltà, delle sconfitte e
delle vittorie -non per riposare sugli allori, ma
per renderci idonei apartire per nuovi allori.
Dopo un anno scolastico concepito come viag¬
gio, si può rivedere il giornale di bordo, pro¬
prio in vista di altri viaggi che aspettano il do¬
cente e id iscent i .

La scuola deve insegnare afar memoria sto¬
rica: si tratta di una lezione fondamentale. La
memoria sta alla radice della storia, che èmae¬
stra di vita. “Chi non ha memoria storica del
passato, ha visione isterica del presente edel
futuro” dice un adagio brasiliano. Se non ci
fosse la memoria saremmo sempre “marinai di
primo viaggio”, inesperienti, fragili, soggetti
ad errori, senza bussole opunti di riferimento.
La memoria ci offre il punto di vista di ieri co¬
me complementare aquello di oggi.

Ci basti un esempio che prendiamo dalla
Bibbia: il popolo ebraico dopo la conquista
della terra promessa si sentiva minacciato dal¬
la presenza di stranieri sul territorio. Ecco al¬
lora che Dio, nel dare a! suo popolo il decalo¬
go, dice: “Non opprimete lo straniero: anche
voi sapete cosa prova un forestiero perché sie¬
te stati stranieri in Egitto” (Esodo 23,9). Que¬
sto passaggio biblico èstimolante per noi ita-

M A G G 1 0 1 9 9 7 ■C E M / M O N D i . M . I l ' A ● 5



DIALDBDINTERREU6I0SD

addii consapevoli, del sapere che la creazione
di attese esperanze non èdi certo il dare spa¬
zio arapporti dì dipendenza (affettiva, socia¬
le, culturale, economica,...). Èanche l’inizio
di un nuovo cammino, interiore, nel quale
possiamo sentire come “gli altri el’altrove”
che hanno costellato il nostro viaggio non so¬
no affatto persi, ma ci vivono dentro, sono la
storia inestricabile del nostro nome.

tità, ad una narrazione negata, una storia mu¬
tilata che non possiamo narrare nemmeno a
noi stessi,... questo èperdersi.

Altro da questo èritrovare epercorrere stra¬
de note odimenticate, scoprire isegni del no¬
stro passaggio eitinerari imprevisti, rallenta¬
re, sostare, riprendere il cammino nella pic¬
cola grande certezza di avere ripreso in mano
uno opiù fili di quel gomitolo che abbiamo di¬
panato (e che continuiamo afare) nel labirin¬
to invisibile della nostra esistenza, eforse in
questo Borgea aveva ragione apensare la vi¬
ta come ad un libro ocome ad un labirinto, o
aqualcosa che somma queste immagini, un
po’ come scriveva San Bonaventura nel XIII
secolo “creatura mundi est quasi quidam liber
in quo legitur Trinitas”.La creatura del mon¬
do ècome un libro nel quale si legge la Tri¬
n i t à .

“La danza èdiversa dal
danzatore, tuttavia non

può esistere senza di
lui. anche volendo non

potete portarvela a
casa in una scatola. Nel

momento in cui il

danzatore si ferma, la
danza stessa cessa di

es is te re”

“La danza èdiversa dal danzatore, tuttavìa
non può esistere senza di lui. anche volendo
non potete portarvela acasa in una scatola.
Nel momento in cui il danzatore si ferma, la
danza stessa cessa dì esistere”\ Da una me¬
tafora ad un’altra, sempre uguale il soggetto:
la vita, la nostra equella degli altri, el’educa¬
zione come crescita della persona nella sua
unica originalità. Dal viaggio/relazione alla
danza nel tempo. Altri scenari per l’immagi¬
nario, per un nuovo senso di lettura (e di nar¬
razione) dei nostri ricordi, il libro virtuale del¬
la nostra memoria. Sant’Agostino, tra le tante
cose, parla anche di questo edice: “Non in
tempore, sed cum tempore Deus creavit coe-
la et terram” (Dio creò icieli ela terra non nel
tempo ma col tempo), in questo senso la crea¬
zione, resistenza stessa dell’universo

“... quello che lui cercava era sempre qual¬
cosa davanti asé, eanche se si trattava del pas¬
sato era un passato che cambiava man mano
che egli avanzava nel suo viaggio, perché il
passato del viaggiatore cambia aseconda del¬
l’itinerario compiuto, (...) l’estraneità dì ciò
che non sei più onon possiedi più t’aspetta al
varco dei luoghi estranei enon posseduti.

Sì, tutto sembra davvero concluso enella
clessidra la sabbia scorre inesorabilmente. Ma
ogni “viaggiatore” sa che, prima di mettersi di
nuovo in cammino, èimportante che le espe¬
rienze maturate divengano conoscenza esag¬
gezza eche soprattutto divengano conquiste
operative nella propria comunità educante. Ed
il ricordo, nel suo tenue sussistere, ècome la
brace sotto la cenere, che altro non attende che
una folata di vento per divampare anuova luce.

s e g n a

l’inizio di ciò che noi definiamo come tempo
nell’attesa di sapere cosa mai sia, in qualsiasi
caso da quel momento primordiale in poi tut¬
to èsuccessivo. Così èper gli Indù, per iqua¬
li Dio èil Danzatore ela Creazione il mistero
di una Danza complessa ed infinita.

“C’è un legame segreto tra lentezza
moria, fì*a velocità eoblio. Prendiamo
tuazione delle più banali: un uomo cammina
per la strada. Aun tratto cerca di ricordare
qualcosa, che però gli slligge. Allora istinti¬
vamente, rallenta il passo. Chi invece vuole
dimenticare un evento penoso appena vissuto
accelera inconsapevolmente la sua andatura,
come per allontanarsi da qualcosa che sente
ancora troppo vicino asé nel tempo\

Il Ricordo. Perdersi ancora. Un titolo che
può dare luogo afraintendimenti, ecco perciò
qualche opportuno segnale indicatore. Innan¬
zitutto, si può perdere ciò che si ha enon quel¬
lo che si è, questo crediamo sia il significato
essenziale dell’essere oggetti osoggetti di/in
una relazione (educativa, affettiva, politica,
economica, ecc.). Inoltre allontanarsi dai pro¬
pri ricordi (ecco la vertigine della velocità)
implica un allontanamento virtuale eal tem¬
po stesso concreto da sé stessi, può volere di¬
re estraneazione opeggio ancora dissociazio¬
ne, sostanzialmente corrisponde ad un inde¬
bolimento, impoverimento, del senso di iden-

e m e -

u n a s i -

3.

“La storia èun immenso testo liturgico,
nel quale le lote e1punti non valgono meno
dei versetti ocapitoli interi,
ma l'importanza degli uni edegli altri
èper noi indeterminabile
esta profondamente nascosta”.

Leon Bloy

'J.L. Borges, Orai, Ed. Riuniti, Roma 1981, p.70;
^A. Carotenuto, Eros ePathos, Bompiani, Milano

1995. pp. 174-175;
’A. Carotenuto, op. cit., pp. 108-109;
‘A. de Mello, Il canto degli uccelli. Ed. Paoline, To¬

rino 1986, pp. 30-31;
M. K.\sx\àcxsi, La lentezza. Ed. Adelphi, Milano 1995,

p. 45;
*I. Calvino, Le città invisibili, Einaudi, Torino 1972,

p. 34.
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Paola

TRENT
PRESIDENTE DI AGESCI
ASSOGIAZ ONE GUIDE
ESCOUTS
CATTOLICI ITALIANI

ticolati al loro interno in fasce di

età (le “branche”) che sviluppa¬
no i l cammino educat ivo secon¬

do stili elinguaggi appropriati,
nei quali le dimensioni del gio¬
co, del dialogo edel servizio si
intrecciano in un insieme armo¬

nioso. La proposta educativa
dell’Agesci ricalca il metodo
messo apunto oltre 90 anni fa da
Baden-Powell coniugandolo an¬
no dopo anno con l’evoluzione
della situazione sociale, dei con¬
tenuti storici edelle esigenze
educative dei ragazzi.

Le attività di servizio si rea¬
lizzano in primo luogo all’inter¬
no del gruppo odell’unilà edu¬
cativa, successivamente nel ter¬
ritorio nel quale il gruppo vive,
per arrivare, in alcuni casi, ad
esprimersi in servizi alla comu¬
nità alivello nazionale (calamità
naturali, servizi di protezione ci¬
vile, progetto “scuola sicura”,
accoglienza di profughi, ecc.) ed
internazionale (progetti educati¬
vi di sviluppo, campi estivi in
Albania, nella ex-Jugoslavia,
ecc.). Da non trascurare infine le
centinaia di attività “relazionali”
che gli scout dell’Agesci intrec¬

ciano con altri scout del mondo
attraverso il rapporto con le altre
associazioni scout, ìcampi all’e¬
stero, le proposte degli uffici
mondiali dello scoutismo.

2. Dal vostro osservator io
siete in grado di ascoltare e
raccogliere le nuove domande
espresse dai ragazzi. Come
stanno cambiando igiovani?

Icambiamenti dei giovani ri¬
flettono, sia pure in riferimento
alle tematiche tipiche dell’età
(identità, sessualità, scelta di un
lavoro, ecc.), le crisi ed iproble¬
mi della società contemporanea.
In generale si tratta di reazioni di
un’età in cui la moderazione fa
difetto per mancanza oper ec¬
cesso. Cosi alla caduta degli
ideologismi si èpotuto registra¬
re una tendenza ad un disinte¬
resse per le questioni politiche;
in chiave positiva si possono a
tutt’oggi osservare compensi
quali Taumento deH’interesse
per il volontariato eper la soli¬
darietà sociale. In altri campi,
quale quello della tecnica, del-
rinformatica, igiovani non
sembrano così smarri t i come
spesso appaiono gli adulti; alla

1. Introduciamo con una pre¬
sentazione dcirAGESCI: può
i l l u s t r a r c i l e a t t i v i t à s v o l t e d a l l a

v o s t r a A s s o c i a z i o n e ?
L’Agesci conta oggi oltre ●

192.000 soci, 32.000 dei quali
a d u l t i e d u c a t o r i . L e a t t i v i t à c h e

l’Agesci svolge sono prevalen¬
temente educative, ed anche
quelle di servizio all’esterno
dell’associazione, acquistano il
loro significato all’interno del¬
l ’ o r i zzon te educa t i vo i n cu i na¬

scono edi cui sono espressione.
L’Agesci si propone di offrire

ai ragazzi ealle ragazze da 8a21
anni la possibilità di vivere una
autentica esperienza educativa,
percorrendo un cammino del
quale essere protagonista ed arte¬
fice. Un cammino da percorrere
in gruppo, nello stile enel meto¬
do scout, avendo sempre la figu¬
r a d e l l ’ a d u l t o c o m e r i f e r i m e n t o .
Un cammino che pur ritagliando¬
si all’interno di precisi obiettivi
educativi, non ha tappe prefissa¬
te esi presta ad essere “inventa¬
to” da c iascuno secondo le sue

caratteristiche epeculiarità.
1gruppi sono oltre 1.900 di¬

stribuiti in tutte le regioni ed ar-
acura dì

lAURA MARIA PRESTA
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CINQUE DOHANDEA...

crescita esponenziale del pro¬
gresso scientifico la nostra im¬
pressione èquella di trovarci di
fronte ad una generazione ben
più preparata alle trasformazio¬
ni della società, comunque mol¬
to più flessibile rispetto alle ge¬
nerazioni precedenti.

Nel nostro osservator io asso¬
ciativo siamo favoriti, adiffe¬
renza di quanto si verifica nel¬
l ’ a t t i v i t à s c o l a s t i c a c h e f a v o r i ¬
sce più l’apprendimento che l’e¬
ducazione, nella considerazione
r i v o l t a a l l a f o r m a z i o n e d e l l a
personalità del giovane nella sua
globalità. Non sfugge, pertanto,
anche ad un osservatore meno at¬
tento, il privilegio che ci deriva
da l l a r i l evaz ione de i mu tamen t i
in tematiche profonde del giova¬
ne quale quello dell’affettività e
della religiosità. In riferimento ai
c a m b i a m e n t i a f f e t t i v i a b b i a m o

l’impressione che iprocessi di
sviluppo in tema di sessualità,
creazione di legami di amicizia,
attr ibuzione di valore nel le rela¬
zioni umane, siano oggi elabora¬
ti con una maggiore consapevo¬
lezza eminor i sent iment i d i co l¬
pa. Complessivamente possiamo
dire che igiovani di oggi sono
tendenz ia lmente meno nevro t i c i .

Per contro, appaiono spesso
c o n f u s i n e l l ’ a s s i m i l a z i o n e d e i
valori enella formazione di una
identità stabile eciò non deve
apparire strano in una società
sempre più materialista in cui lo
spazio per l’interiorizzazione
viene considerato improduttivo.
Queste situazioni nuove, talvol¬
ta completamente estranee ad al¬
tre generazioni (quali ad esem¬
pio quella poslsessantottina ede¬
gli anni ‘70), hanno ripercussioni
non indifferenti sulla religiosità e
sulla spiritualità dei giovani di og¬
gi, come ad esempio nella richie¬
sta di una spiritualità di tipo tra¬
scendente econtemplativo che,
pur appartenendo alla più antica
tradizione del cristianesimo, non
sempre trova una risposta eccle¬
siale adeguata.

3. Qual’è io specifìco del
metodo che utilizzate nel rap¬
porto educat ivo equal i g l i
obiettivi che perseguite?

C r e d i a m o i n n a n z i t u t t o i n u n
metodo il cui valore èbasato sul¬
la re laz ione educat iva t ra adul t i

egiovani, in una dimensione di
gruppo con caratteri di omoge¬

neità per problematiche evoluti¬
ve (noi utilizziamo il termine di
branche) ma sufficientemente
verticale per consentire la tra¬
smissione del sapere sia tra adul¬
ti eragazzi come tra giovani era¬
gazzi più piccoli: non acaso nel
nostro saluto il pollice sorregge
il mignolo della stessa mano per
sottolineare questo concetto.

Un altro cardine importante è
la crescente responsabilizzazio¬
ne dal bambino al ragazzo eda
questo al giovane; la progressio¬
ne della crescita èper noi speci¬
fica ed individualizzata: specifi¬
ca perché lo scopo dello scauti-
smo èquello di aiutare igiovani
escoprire le proprie naturali ten¬
denze, ivi compresi italenti nel¬
la infinita possibilità umana; in¬
dividualizzata perché inostri
adulti non si rivolgono generica¬
mente ai giovani, come ad esem¬
pio in una lezione scolastica o,
peggio ancora, in una sovraffol¬
lata aula accademica; crediamo
che in ogni caso la proposta de¬
ve adattarsi aquello specifico
giovane in un determinato terri¬
torio. Gli obiettivi dello scauti-
smo, basandosi su valori che tra¬
scendono il tempo, restano quel¬
li della tradizione educativa
scout: formazione del carattere,
educazione alla creatività ealla
salute nell’accettazione più am¬
pia che include la mente ed il
corpo, educazione al servizio
(che in altri ambienti assume il
nome di volontariato edi solida¬
rietà). Nel nostro specifico di as¬
sociazione cattolica introducia¬
mo la proposta scout nel disegno
più grande della proposta di fe¬
de, coerentemente alla sceltacri-
stiana dei nostri capi acui chie¬
diamo di essere in comunione
con la Chiesa.

4. In che mudo ritenete dì
poter contribuire alla costru¬
zione di un dialogo intercultu¬
r a l e ?

esoprattutto nei paesi democra¬
tici, perché la visione dell’uomo
proposta dallo scoutismo non
può essere separata da una con¬
cezione democratica, prova ne
sia che lo scoutismo èstato qua¬
si sempre soppresso dai regimi
totalitari ocomunque ridotto al
s i l e n z i o e d u c a t i v o .

La nos t ra s to r ia mond ia le ha
consentito il confronto delle cul¬
ture in tempi in cui inazionali¬
smi laceravano l’Europa ed il
mondo; un esempio vale per tut¬
ti: sin dai primi decenni della
fondazione lo scoutismo ha pro¬
posto un incontro tra scout di tut¬
to il mondo (viene chiamato
jamboreé) in cui si celebra la pa¬
ce tra le culture; ma il confronto
sul perseguimento di valori che
superano le culture avviene so¬
prattutto attraverso quel le bel lis-
sime attività che caratterizzano
l’età evolutiva: il gioco, la sco¬
perta, l’avventura, fenlusiasmo
per la sorpresa. La nostra espe-

nel dialogo interculturale
ècertamente rinforzata dalla no¬
stra esperienza di fede natural¬
mente aperta aH’ecumenismo e
al dialogo interconfessionale.
Per quest’ultimi aspetti il Santo
Padre, in un’udienza riservata ai
nostri bambini, ha fatto specifica
raccomandazione. Nelle nostre

●unità, infine, si inseriscono in
maniera del tutto naturale ragaz¬
zi di qualsiasi provenienza econ¬
dizione economica; quest’ultima
condizione èuiteriomiente favo¬
rita dalla scelta di strumenti edu¬
cativi non costosi che gravano in
maniera limitata sui bilanci fa¬
miliari dei nostri associati.

5. Perché l’esperienza scout
èancora così attuale oggi e
perché continuerà ad esserlo
d o m a n i ?

Forse le ragioni dell’attualità
della proposta educativa dell’
Agesci risiedono proprio nella
capacità di mettere insieme valo¬
ri immutabil i eriferimenti certi
con un metodo flessibile eper¬
sonalizzato. In una società che
fra la produzione stagionale di
miti eil vuoto di valori non rie¬
sce acostruire modelli accessibi¬
li eduraturi, la proposta di un
cammino serio egraduale che ac¬
compagna il ragazzo ela ragaz¬
z a d a l l ’ i n f a n z i a a l l a m a t u r i t à
conserva la sua validità eil suo
fasc ino .

Gli obiettivi dello

scautismo, basandosi
su valori che

trascendono il tempo,
restano quelli della

tradizione educativa
scout; formazione del

carattere, educazione
alla creatività ealla

salute nell ’accettazione

più ampia che include la
mente ed il corpo,

educazione al servizio

n e n z a

Lo scoutismo ed il guidismo,
pur essendo nati in Inghilterra ad
opera di Baden-Poweil, non so¬
no stati pensati esclusivamente
per la società inglese. Al contra¬
rio lo scoutismo sin dai primi de¬
cenni del la sua fondazione ha as¬
sunto un carattere mondiale eso-
vraculturale. Gli scout sono pre¬
senti in tutte le razze, nella mag¬
gior parte delle confessioni, an¬
che al di fuori delle confessioni
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CAMPAGNA SENEGAL acura di CLAUDIO CERNES!

iacevoie sorpresa:
dopo il rientro da
Dakar di fine gen¬

n a i o s o n o i n i z i a l e a

giungere richieste per
una presentazione della
idea che sta alla base dei

Progetto, una presenta¬
zione del paese africano
e u n a v a l u t a z i o n e s u i

possibili percorsi di col¬
legamento.

In base alla disponi¬
bilità, io eMandiaye ci
rech iamo da so l i o ins ie¬
m e a d i n c o n t r a r e o a n i ¬

mare la serata ola gior¬
na ta aseconda se l a r i ¬

chiesta èprovenuta da

scuole, Associazioni o
gruppi d’interesse.

V i e n e s o c i a l i z z a t a l a

filosofia dello scambio,
della conoscenza; non di
un aiuto unidirezionale,
ma della possibilità di
attivarsi per conoscere
e l e m e n t i d e l i a c u l t u r a
a f r i c a n a a t t r a v e r s o l e

opportunità già predi¬
sposte (seminari, labo¬
ratori, viaggi, momenti
na r ra t i v i , i ncon t r i d i r e t t i
con scrittori, artisti, im¬
migrati, ecc. ecc.) oppu¬
re a t t rave rso i l conco r¬

dare insieme un pro¬
gramma per una iniziati-

m e o c c a s i o n e d i i n c o n ¬
t r o c o n PA f r i c a .

I I L i c e o S c i e n t i fi c o
“ V. V e c c h i ” d i B a r i h a
c h i e s t o i n f o r m a z i o n i s u l

come poter sviluppare
attività collegate alla
Campagna elo stesso
u n a S c u o l a M e d i a I n f e ¬
r io re d i Fano .

C o n l ’ A s s o c i a z i o n e
“ L a C a s a d i Z e n a ” d i

Carpando Piacentino
st iamo d iscutendo d i co¬

me organizzare una
giornata dedicata all’A¬
frica ealla presentazio¬
ne del Progetto ecercan¬
do icollegamenti con
A s s o c i a z i o n i l o c a l i c h e

operano su tematiche
analoghe.

L’ 11 aprile sono stato
a l l ’ i s t i t u t o Te c n i c o “ L .

Einaudi” di Piacenza per
d e d i c a r e u n a m a t t i n a t a

all’incontro con ragazzi
eragazze dell ’ Istituto
s u l t e m a d e l l ’ i n c o n t r o
con le altre culture esul¬
le possibili adesioni alla
Campagna.

11 21 aprile io eMan¬
diaye siamo andati pres¬
so la Scuola Elementare

di Concorezzo (Monza)
per incontrare ibambini
eper la narrazione sera¬
le de l le “Due ca lebasse”

con igenitori echiac¬
chierate susseguenti.

Vanno aggiunte le ri¬
chieste di singole perso¬
ne, tra cui partecipanti al
L a b o r a t o r i o d i A s s i s i d i

agosto ela grande quan¬
tità di informazioni epo¬
t e n z i a l i a d e s i o n i a l s e ¬

condo viaggio in Sene¬
gai previsto per agosto.

Colgo l’occasione per
ringraziare tutti eper
scusarmi se avo l te inv io

un po’ in ritardo le rispo¬
ste alle richieste, causa il
mio essere spesso fuori
paese per lavoro.

Comunque arrivano.
G r a z i e a n c o r a .

P

va da sviluppare insie¬
m e .

Fe r ra ra Terzo Mondo ,
per presentare Ì1 Proget¬
to, ad un pubblico di so¬
ci eamic i de l la Assoc ia¬
zione. E’ stato un incon¬
tro colloquiale che si è
concluso con una ipotesi
di finanziamento al pro¬
getto edi una iniziativa
s u c c e s s i v a d e d i c a t a a l ¬
l’ incontro con l’Africa.

L' 11 eil 18 marzo,
grazie al collegamento
c r e a t o d a V a l e r i a d e l

Centro^di Accoglienza
di Cesena, ho invece gu¬
stato la mitica pasta efa¬
gioli dì Don Pasquale
presso il castello di Sor-
r ivol i , insieme ad una
ventina di persone che
hanno ache fare con la
tematica della immigra¬
zione estanno valutando
se ecome collegarsi al
Progetto. Di Don Pa¬
squale edella sua “peda¬
gogia della tavola” ha
già parlato, tra l’altro,
G i a n f r a n c o Z a v a l l o n i
nel numero di Marzo del
C E M . S o n o
con ten to d i ave re avu to
anch’io questa occasio¬
ne di conoscenza.

I l 2 5 m a r z o m i s o n o
invece recato nel nostro
A p p e n n i n o , a S e r r a
Mazzoni, per partecipa¬
re alla iniziativa orga¬
nizza ta da l la Pao la de l -
r u f fi c i o S c u o l a d e i C o ¬

mune eparlare anche
della immigrazione co-

11 7marzo misono re¬

cato aFerrara, ospite di

Da giovedì 3asabato 5aprile 1997, si èsvolto aPalermo il Convegno Nazionale dal titolo:

Arte del narrare earte del convivere.
Incontro tra immigrati, educatori ed artisti narratori
Il Convegno èstato organizzalo dal Comune di Palermo in collaborazione con la Casa-Laboratorio di
Cenci eil Movimento di Cooperazione Educativa. Ecco, in dettaglio, il programma svolto:

giovedì 3aprile
Pomeriggio: Aitroduzione narrativa
Marco Bàlani:
Tracce. Intorno allo stupore eaH'incantamento.
Intervent i

Fiorenzo Alfieri (Assessore alle polìtiche educati¬
ve del Comune di Torino): Il progetto educativo
come narrazione.

testimonianze: Animatori eimmigrati del proget¬
to educativo: "Una moltiplicazione di storie aPa¬
lermo". Percorsi di una ricerca educativa.

interventi: Brunetto Salvarani (Educatore di
CEM/Mondialìtà); Babilonia, città dell'altrcr, Raf¬
faele Mantegazza (Università Statale di Milano):
Dall'orlo. Narrare dopo Auschwitz.

venerdì 4aprile
Mattina: incontri
Questioni, ipotesi, domande sul narrare. Discus¬
sione aperta con la presenza di Marco Baliani,
Mimmo Cuticchio, eElse Marie Laukvìk.
Testimonianze intorno ad esperienze narrative
sperimentate aPalermo.
Pomeriggio: introduzione narrativa:
Vinìdo Ongini (insegnante, curatore di progetti
interculturali): /cento Giufà del Mediterraneo
interventi: Duccio Demetrio (Università Statale di
Milano): Raccontarsi come cura econoscenza di
sé, Sandro Portelli (Università “La Sapienza" di
Roma): Esperienze di popoli orali d'America.

testimonianze:

Immigrati protagonisti del progetto intercultura¬
le; Il confronto tra memorie di terre lontane,
interventi: Piergiorgio Giacché (Università di Pe¬
rugia): Lo spettatore, ovvero intorno all'arte del-
l'ascoltare.

sabato 5aprile
Mattina:

interventi: Mirella Grieco (Direttrice di Coopera¬
zione Educativa): Centralità delta narrazione: il
racconto orale, il racconto scritto. Prove di Labo-
ratorio: Roberto Papetti (Animatore del centro
“La Lucertola di Ravenna): Gli oggetti narrano...
incontri: P. Baldassare Meli (Animatore del Cen¬
tro dì Accoglienza Santa Chiara); Educazione e
arte di fronte al tema dell'intercultura.

p r o p r i oPomeriggio introduzione narrativa;
Gianfranco Bettin (Prosindaco di Venezia): Ten¬
tare di narrare la complessità sociale, tentare di
amministrarla....

interventi; Marco Martinelli (Regista di "Ravenna
Teatro”): Una esperienza artistica interculturale.
testimonianze: Madìaye N’diaye (Direttore della
casa teatro aGuédiawaye, Senegai): Racconti e
teatro tra Ravenna eDakar.

interventi: Franco Lorenzoni (Casa-Laboratorio
di Cenci); Quali assonanze tra imparare anarra¬
re eimparare aconvivere tra diversi?
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RIANNODARE,RIANNODARSI...
dì MARIANIONIEHADI CAPITA

“Tì ho raccontato tutto esattamente come lo ricordo.
Alcuni particolari li ho dimenticati, altri li ho sicuramen>
te inventati: succede, quando quello che dobbiamo
raccontare èaccaduto tanto, tanto tempo fa. Ma ho
cercato di essere fedele aquello che ricordavo meglio.
Credo che ogni notte dimentichiamo un po’ di quello
che abbiamo visto evissuto, ma èproprio nel sonno
che la nostra testa lavora più intensamente.
Sprofondiamo nel nostro personale mondo dei sogni,
ed ècome se uscissimo da questo mondo per entrare
in una realtà completamente diversa. Mi sembra stra¬

no apensarci. Forse di notte sogniamo perché le no¬
stre menti cercano di riempire il vuoto lasciato da tut¬
to quello che dimentichiamo mentre dormiamo. Ela
mattina, al risveglio, quello che abbiamo sognato si di¬
legua come rugiada al sole. Credo che le cose che d
accadono di giorno siano talmente tante che nelle no¬
stre teste non c’è posto per tutti isogni. Ricordare un
sogno èdiffìcile quasi come acchiappare un uccellino
con la mano: avolte, però, ècome se l’uccellino ve¬
nisse aposarsi sulla nostra spalla spontaneamente”.

(J. Gaarder, Cè nessuno?, Salani Editore, Firenze 1996)

. k

1

nche iricordi ci sorpren¬
dono spesso posandosi,
nei momenti più impensa¬

ti, come uccellini (o grossi falchi)
sulle nostre spalle. Ecome se, ogni
tanto, volessero ricostruire un pez¬
zo della nostra esperienza, fare un
riassunto che renda il senso all’es¬
sere qui, ora, così, con... Iricordi
prima che narrazioni, sono auto¬
narrazioni, che di volta in volta ri-
incomic iano la nost ra v i ta e i l suo

significato... L’atto del ricordare
può essere paragonato, in alcuni
momenti del nostro vivere, ad un
riaggomitolare il filo di lana che è
diventato una matassa intricata,
scomposta, annodata, difRcile da
sbrogliare: piano, piano (avete mai
provato?), capendo quando passa¬
re sotto 0sopra, riannodando ica¬
pi che si sono strappati... il gomi¬
tolo si ingrossa nelle nostre mani...
Che soddisfazione quando quella
pallina ordinata prende il posto del
groviglio confuso! Riaggomitola¬
re le esperienze: èquesto un po’
l’impegno di fine anno... Riper¬
correre il filo, riannodare le espe¬
rienze apparentemente sconnesse,
ricostruire il gomitolo. L’anno
prossimo useremo la stessa lana
per costruire ... chissà?

“Si ricorda per mettere ordine
nella propria casa interiore, sen¬
za fretta eossessione. Ma se que¬
sto ricordare si rende troppo fati¬
coso èmeglio smettere. Deve es¬
sere un gioco: non èconcepibile
un gioco che ci toglie libertà. Non
giochiamo mai, se giochiamo ve¬
ramente, per dovere ocostrizione.

Possiamo giocare con molta se¬
rietà, con metodicità, con capar¬
bietà. Però, nel momento in cui ci
accorgiamo che manca aquel che
facciamo questo sentore -da
adult i nel le cose dell 'amore odel¬

la professione -eviene meno la
motivazione ludica, èbene abban¬
donare questa occupazione.

A1
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mater ia l i pe r la d ida t t i ca

ratterizzate da noi per esprimere il
positivo eil negativo (una bianca
euna nera, una alta euna bassa...)-

Aturno potremo occuparle per
r a c c o n t a r e

»QUEL GIORNO IN CUI MI
S O N O P I A C I U T O . . .

IQUEL G IORNO IN CUI M I
S O N O A R R A B B I A T O . . .

IQUEL GIORNO IN CUI...

Non necessariamente tutti parle¬
ranno. Non occorre chiedere di an¬

dare aparlare: l’unica regola èquel¬
la di occupare la sedia quando èvuo¬
ta! Che “c’è un momento per parla¬
re ed uno p^er ascoltare...”... èrego¬
la da non ripetere neppure, visto che
ce lo siamo detto per tutto l’anno!

PERDERSI ANCORA

INSEGNANTI BAMBINI/E FAMIGLIE

SOUVENIRS

Frugando nella busta
delle mie opere
d ’a r t e . . .

“questo mi ricorda”

SOUVENIRS

Raccont iamoc i

reciprocamente
a t t r a v e r s o

3oggetti/metafore
che simboleggino
i l nost ro

anno sco las t ico

SPETTATORI DI UN
F I L M

AUTOVALUTAZIONE
Le due sedie

-Quel giorno mi sono
piaciuto/a

-Quel giorno mi sono
a r r a b b a i a t o / a

LUNGO UN ANNO

Disfare ibagagli delle
famiglie

La festa di fine anno èuna tra¬

dizione che ormai hanno quasi tut¬
te le scuole... Buona parte di que¬
ste hanno adisposizione una vi¬
deo-camera che, durante l’anno, è
s e r v i t a a “ fi s s a r e ” i m o m e n t i s i ¬

gnificativi delle nostre giornate
sco las t i che ede l l e nos t re a t t i v i t à .

(Fotografìe e, soprattutto, dia¬
positive suppliscono molto bene
alle tecnologie più “avanzate”...)

Facciamo che l’ultimo giorno,
prima di festeggiare, di brindare
alle vacanze, di dirsi “arrivederci
asettembre”, genitori enonni pos¬
sano finalmente partecipare ad al¬
cuni momenti importanti da cui,
durante l ’anno sono r imast i esclu¬
si. Mentre scorreranno le immagi¬
ni, saranno ibambini stessi ari¬
percorrere le esperienze enarrarle
agli altri... Per noi, per chi “c’era”
sarà il momento dei ricordi: per le
famiglie sarà la scoperta di poten¬
zialità ecapacità dei propri figli,
non ancora esplorate acasa. Sarà
l’apprendimento in “carne eossa”,
che ifigli sono anche “altro”: che
l’importante non èesserci sempre,
ma narrarsi l’uno all’altro perché
le culture -adulti/genitori/bambi¬
n i i n un con tes to ex t ra fam i l i a re -

si conoscano esi stupiscano avi¬
cenda... Ricordare per ricomincia¬
re con più entusiasmo, fiducia, vo¬
glia di meravigliarsi ancora...

turo che in iz ierà t ra so l i 3mesi . . .

Un altro viaggio che inizia, altri
bagagli, altre incognite, altri in¬
contri...: un altro ritorno da cui ri¬
c o m i n c i a r e .

Si gioca con ipropri ricordi per
felicità spontanea operseguita, ri¬
m e s c o l a n d o i l b e l l o e i l b r u t t o .

Nel primo caso la sensazione di
benessere egioia ci prende quan¬
do ci gingilliamo con quanto si è
vissuto, nell 'autogratificazione
che ciò sia accaduto anoi: nel se¬
condo. quando lo scavo interiore
porta alla luce eventi ecircostan¬
ze che ci mostrano quanto siamo
cambiati (si spera in meglio) nel
corso del tempo. (...)

In tal modo, la scoperta di que¬
sta minuscola felicità (possiamo
chiamarla autobiogì'qfìca?) èan¬
che la r ivelazione che occorre
darle più tempo espazio affinché
possa emergere. ‘Proprio come
l’avvenire —così facendo epro¬
vando ciò che Proust provava —il
passato lo si assapora apoco a
poco , enon t u t t o i ns i eme ' '

Disfare ìbagaglie dei
bambini/e

Ogni scuola avrà senz’altro un
suo modo originale ed efficace per
riunire, afine d’anno, tutta la do¬
cumentazione che servirà al bam¬
bino per ripercorrere le esperienze
vissute. Sediamoci in cerchio, in
piccolo gruppo (magari di sezio¬
ne) e“peschiamo” dal nostro li¬
brone odalla grande busta che
contiene tutte le nostre produzio¬
ni, quelle acui siamo più affezio¬
nati. Perché ricordiamo meglio
l’occasione in cui l’abbiamo crea¬
to, perché èquello che ci èvenuto
meglio, perché rappresenta una
“prima volta”. Spieghiamo ai
compagni ealle maestre, perché
proprio questo disegno, oquesto
collage, 0questa “scultura”... pos¬
sono raccontare un po’ il nostro
anno scolastico. Perché, “se do¬
vessi sceglierne solo uno, mi ter¬
rei proprio questo...” come ha det¬
to Paolo un po’ di tempo fa. “Pe’
licoldo” (= Per ricordo).

L ' a t t o d e l

ricordare può
e s s e r e

paragonato, in
a l c u n i m o m e n t i
d e l n o s t r o
vivere, ad un
riaggomitolare
i l fi lo d i lana
che èd iventa to
u n a m a t a s s a

intricata,
s c o m p o s t a ,
annoda ta ,
d i f f ì c i l e d a
sbrogliare:
piano, piano
(avete mai
provato?),
capendo
quando passare
sot to osopra,
r i a n n o d a n d o i
capi che si sono
strappati... il
gomitolo si
ingrossa nelle
n o s t r e m a n i . . .

Disfare ìbagagli delle
insegnanti

Durante una delle ultime inter-
classi...: disfiamo un bagaglio me¬
taforico. Panni sporchi, cose mai
usate . . . souven i rs .

Racconiiamoci alle altre attra¬
verso 3oggetti -reali oimmagi¬
nari —che simboleggino un mo¬
mento particolare, un ricordo che
ci portiamo dentro eche può rap¬
presentare in modo sintetico l’an¬
no che sta finendo. Il passato pros¬
simo èil primo passo verso un fu-

Autovalutazione

In grande gruppo, seduti in cer¬
chio. Al centro stanno 2sedie, ca-

'D. Demetrio, Racconlar.iì, Raffaello
Conina Edi tore, Mi lano 1996
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Music
for awhile

danzant i . “Non s i t rat ta d i avviare
asc r i ve re l a mus ica r i conoscendo

le note, bensì alla comprensione di
una realtà complessa, che sta alla
base del la stessa let tura escr i t tu¬

ra, utilizzando il suono come pro¬
posta. Il principio su cui si basa ta¬
l e a t t i v i t à s t a n e l l ’ i n d i v i d u a r e i l
S I G N I F I C A T O S O N O R O c h e s i
nasconde d ie t ro un SIMBOLO
GRAFICO, simbolo che acquista
un significato complesso, giacché
determina l’intervento dì più sen¬
sazioni, emozioni, sentimenti”. *

IGIOCO (per bambini di 4/5
anni): oggi la mìa mano vi farà
emettere dei suoni nuovi, però bi¬
sogna saper leggere con attenzio¬
ne: mano in basso, in alto, tremo¬
lante, che disegna le onde del ma¬
re, che dà pugni in aria... ecc.

S u c c e s s i v a m e n t e s i s c r i v e r a n ¬

no ivari segni sulla lavagna osu
un grande foglio esi inviteranno i
bambini ad interpretarli, affinché
ideati e“provati”, vengano poi
C O D I F I C AT I i n m o d o d a r e n d e r ¬

li leggibili PER TUTTI.

^ 1
1

I

> 1 ^
La musica per un momentu
distrarrà tutte
ietue preuGGupaziuni
[Music fnrawhiiestiailynur
cares beguiie]

I

^ — I

1
● ^ 1

Henry Purcell, Musìck's hand-maid.

GRAFIE SONORE: SEGNI DI
ESPRESSIVITÀ IN MOVIMENTO

SIMBOLIZZAZIONE CON
STRUMENTI

razie aXVimprovvisazione
abbiamo scoperto esperi¬
m e n t a t o c o m e t u t t i s i a m o

in grado di costruire ecreare nuo¬
ve epersonali forme musicali. At¬
traverso il gioco, poi, ci siamo di¬
vertiti ad inventarle, aprovarle, a
modificarle per ottenere ericerca¬
re gli effetti sonori da noi imma¬
ginati mentalmente.

Solo in seguito aqualcuno ève¬
nuto in mente di “fissare” le pro¬
prie note su un foglio bianco.

Ma, attenzione: la PARTITU¬
RA SCRITTA che permettere di
t r a s c r i v e r e l e i d e e m u s i c a l i s c o ¬

perte non èsempre indispensabi¬
le, né deve essere ritenuta come
ultima tappa esclusiva di un per¬
corso mus ica le con i / l e bamb in i /e

di questa fascia d’età.
Il bambino/compositore molte

volte non sente il bisogno di scri¬
vere, proprio per il carattere dina¬
mico de l suo “ fa re mus ica” .

11 passaggio dal sonoro al gra¬
fico deve quindi risultare gradua¬
le esvolto in un primo tempo in
maniera personalissima, affinché
l a f a s e d i S I M B O L I Z Z A Z I O N E

consenta realmente di precisare e
a f fi n a r e l e i n t e n z i o n i e m o d u l a ¬

zioni musicali. Dunque, non
un’imposizione esterna, ma come
necessità interiore di ogni piccolo
compositore. Libero di vivere la
musica! Infine, nel lungo percor¬
so verso una notazione più uffi¬
c i a l e n o n s c o r d i a m o c i d e i l ’ a n i m a

creatrice evagabonda del bambi¬
no, alla ricerca ealla scoperta sor¬
prendente di sé, tra infinite possi¬
b i l i t à t i m b r i c h e e l i n e e d i n a m i c h e

G Attenzione! non limitiamo(ci) a
proporre econoscere un solo tipo
di notazione (come spesso avviene
oggi nel campo dell’educazione
musicale). “Ciò comporta raffer¬
marsi di un utilizzo meccanico e
non “comunicativo” della lettura e
scrittura musicale, tanto che il
bambino si avvicina allo scritto
musicale con un atteggiamento non
esplorativo, non problematico e
non ipotetico/deduttivo, ma sola¬
mente come se dovesse applicare e
memorizzare meccanicamente un
c o d i c e ” . * *

triangolo: maracas; sonagli ecc.; tambu¬
ro; legnetti; piatti

Iabbinare in principio l’inter¬
vento dell’insegnante all’immagi¬
ne dello strumento stesso (ripro¬
dotto su piccoli cartoncini, simili
asegnali stradali)

Ieseguire poi in gruppo brevi
sequenze di suoni erumori scritte
su grandi fogli. Dopo un po’ di al¬
lenamento, inserire eventualmen¬
te pause ovoci/sillabe.

SIMBOLIZZAZIONE DI RITMI

Utilizzando sempre il corpo:
mani, piedi, schiocchi, colpetti
sulle guance, sul petto, piedi ecc.,
la voce, gli strumenti.

SIMBOLIZZAZIONE EVOCE

>Collegare particolari emissio¬
ni vocali aspecifici segni proposti
dall’insegnante oda un alunno (poi
letti ed eseguiti sia con voce che
strumenti); rr<, -voce ascendente¬
discendente, ad arco /●=suono cor¬
to /—=nota tenuta eprolungata /
-=suono lungo/
le qualsiasi, oscillare la voce rapi¬
damente;

Ioppure: (fase inversa) Dettato
musicale: suoni emessi con la voce
dall’insegnante trascritti poi in mo¬
do personale da ogni bambino. Ac-
compagnamo remissione della vo¬
ce con movimenti del corpo edel¬
la mano: questo primo “codice cor¬
poreo” comprensibile anche ai
bambini di 3anni, faciliterà poi la
traduzione in simboli.

Esempio: mano aperta =suono;
chiusa apugno =silenzio; che sale
=suono che sale (acuto) ecc.; che
si apre lentamente/velocemente.

Colpi forti edeboli
O o O o
o . OO o o O O o

= s u u n a v o c a -
OO o o

O o O — o o O
o - O O

o o

*Gian Luigi Zucchini, Il Silenzio, il
Suono, la Musica per ibambini dai 2ai 7
anni. La Nuova Italia, 1990

Musica Domani, Trimestrale di cul¬
tura epedagogia musicale, dicembre 1996,
n. 101, Siem Ricordi

« *
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ventata lei stessa una donna adul¬
ta, ecome avrebbe mantenuto, nel
corso degli anni, il cuore sempli¬
ce eadorabile della sua infanzia;
av rebbe raduna to i n to rno asé a l¬

tri bambini eavrebbe fatto lucci¬
c a r e d i c u r i o s i t à i l o r o o c c h i c o n

tante storie curiose, forse anche il
sogno del Paese delle Meraviglie
di tanto tempo prima; avrebbe
provato dispiacere per iloro pic¬
coli dispiaceri eavrebbe provato
gioia per ogni loro semplice gioia,
ricordando la sua fanciullezza ele
felici giornate di sole'.

ancora una volta il bebè-porcelli-
no s ta rnu t iva in b racc io a l la Du¬

chessa, mentre ipiatti ele stovi¬
glie s'infrangevano tutt 'intor¬
no.. .ancora una volta lo str i l lo del

Grifone, lo scricchiolio della ma¬
t i t a d e l R a m a r r o e i l t o s s i c c h i a r e

dei Porcellini d'India “soppressi ”
riempivano l'aria, mescolandosi
con ilontani singhiozzi della
sconsolata Tartaruga Finta.

Così si mise seduta, con gli oc¬
chi chiusi, equasi credeva di es¬
sere anche lei nel Paese delle Me¬

raviglie, sebbene sapesse che le
sarebbe bastato aprirli di nuovo e
tutto sarebbe tornato al la monoto¬

na normalità: l'erba avrebbe fru¬
sciato mossa dal vento el’acqua
dello stagno si sarebbe increspata
all'agitarsi delle canne, il tintin¬
nio delle tazze da tè sarebbe tor¬

nato quello delle campanelle del¬
le pecore egli strilli acuti della
Regina sarebbero ritornati le gri¬
da del pastorello, elo starnutire
del bambino, il grido del Grifone,
etutti gli altri rumori curiosi sa¬
rebbero diventati (lo sapeva) il
confuso brusio della fattoria in¬
daffarata, mentre il belare delle
pecore in lontananza avrebbe pre¬
so il posto dei malinconici siti-
ghiozzi della Tartaruga Finta.

Immaginò, infine, come la sua
sorellina, in futuro, sarebbe di-

C E N T R O S A V E R I A N O
D I A N I M A Z I O N E M I S S I O N A R I A - C S A M

C A N C E L L E R I A D B . T R I B U N A L E D I B R E S C I A R E Q . S O C . 1 7 6 7 1

B I L A N C I O D ’ E S E R C I Z I O
C H I U S O A L 3 1 - 1 2 - 1 9 9 6

C m » c 1 i ì o

p r * e » d .
3 l M 2 / t 9 M

B M r c I r i p
I n e * r * e

0 1 / 1 2 / 1 M 8
S T A T O P A T R fl l O N l A L B

A T T I V O

A ) C R E O m V / S O C I P E A V E R S A U E N T 1 A N C O R A D O V U T I
r t c h i n m a sI) 0 0

0 0

T o l M A ) 0 0

8 ) t U M O B l U 2 Z A Z I O N I
i k m m c A N U z i a o n i t f n m M n è i
m i n o t o n d i d i a / n f fl o r u n M n t o
I m m o M z z i a o n i u n m « t « n « a r w M
I I ) I m m e d i i U A B o n i m t u r t o l
m d A O f o n O d i « m m o r t o m v n t o
m n o M £ U 2 l o n l m t f d r t o i n t n t

I I I ) i n n o d A a K t o n i n r a i u M r t o

Touto 6)

0 0
0 0
0 0

6 6 3 . 3 9 4 . 6 6 4
A » . i 6 2 . e »
2 9 4 ^ 1 A 4 3

2 2 M . O O P

6 6 6 . 2 7 7 . 3 2 1
3 8 4 , 9 n . 2 0 6
1 7 3 . 3 0 0 . 11 3

2 2 . 9 0 0 . 0 0 0

2 2 6 . 7 3 1 . 6 4 2 1 0 S . 6 0 0 . 11 3

C ) A T T I V O O R C O U A N T E
I) Rim«ndna
IO

6 4 6 . 0 6 0 . 1 9 4
6 4 7 . 7 6 6 . 6 6 3

7 3 3 . 6 7 2 , 1 6 4
S 1 1 . S 1 7 0 I 6

d i e v i « « g t o A e t o * r « M r a a o i u c c e > n t o 0 0

I I I ) A u M i A f t n c n S É T M
I V ) O l v e n i b i i a

0c o f f f t m c o f v n w n e b A x a i t o n i 0
1 9 0 . 7 6 4 9 6 3 2 8 6 . 7 4 0 , 0 7 3

ObiettiviT o t o t o C ) 1 . 6 6 4 , 6 8 0 . 4 0 0 1 . 6 3 1 . 6 3 0 . 0 4 9

Ù ) R A T E I £ R i S C O K n A T T I V I 4 2 7 J 8 Q 1 . 7 6 5 . 2 5 0

T O T A L E P A T I t l W O N I A L E A T T I V O 1 . 0 1 1 . 7 3 9 . 6 2 3 1 . 7 2 9 2 9 S . 4 0 6 I. Far riflettere sul “punto dì
v i s t a ” c h e c o n d i z i o n a l a n a r r a ¬

z i o n e d e i r i c o r d i
2 . F a r r i fl e t t e r e s u l “ c a m b i a ¬

mento” avvenuto r ispetto al
passato attraverso l’analisi dei
r i c o r d i

3. Esprimere desideri, senti¬
menti ed emozioni rispetto asé e
agli altri nella prospettiva del
c a m b i a m e n t o .

P A S S I V O

A) PATRIMONIO NEHO
I ) C a p i t a l i i o o a t o
1 1 } R t M T v i d i i o v r a p p r i z z o « a o n t
M I ) R i M T V d ( N f t v a K fl a r t o n »
I V ) f t a i r v a I ì 0 é 1 ì
V) Riaaiya par azioni ptoprii in poruto^
V T ) R j a a r v a s t a n a r l i
V I I ) A l t r a r W a n a
V i l i ) u t N ( p a r d i t a ) p o r t a t a a n u o v o
D O U t ( p a r d c i s ) d a f f a a a r r i r t o

To t a l i A )

1 3 0 . 0 0 0 1 4 0 . 0 0 0
0 0
0 0

9 3 4 . 0 6 2 . 6 7 3 8 0 5 . 7 3 6 . 0 5 1
0 0
0 0
0 0
0 0

1 5 7 . 5 6 5 . 5 6 6 1 4 4 , 4 0 9 . 0 9 9

1 . 0 9 1 , 7 5 8 . 4 0 1 9 9 0 2 6 6 . 1 4 6

6 ) P O N D O P E R R I S C H I E O O N E R I 0 0

C ) T R A T T A M E N T O D I F I N E R A P P O R T O 0 1 l A V O R O S U B O R O I N A T O 4 6 . 0 7 0 . 0 6 5 3 4 . 5 6 0 , 8 0 0

D ) D E B I T I :
d i O S a a i Q i f c d i a u r a t ' « a a r c i a o a u c e m n c

6 S . 6 7 9 . 4 6 3 7 3 6 2 * 3 . 7 4 2
3 2 4 6 9 S . 6 4 33 2 4 9 9 5 . 6 4 3

E ) R A T E I E R I S C O t m P A S S I V I 9 . 0 2 3 . 6 3 3 6 1 9 9 . 7 2 0 T

AttivitàT O T A L E P A S S I V O 1 . 6 1 1 . 7 3 9 . 6 2 2 1 . 7 2 9 . 9 9 5 . 4 6 8

1. Quando ero piccolo
a) La posizione nello spazio

condiziona la percezione della
realtà. Si invitano ibambini arac¬
contare quale ricordo abbiano di
ambienti loro familiari in passato
(la scuola materna, la casa, imo¬
bili ecc.) eaconfrontare il ricordo
di al lora con la percezione attuale,

b) 11 ricordo si può estendere
agli eventi quotidiani che perman¬
gono nel tempo: ipasti eil cibo, il
momento di andare aletto, l’abbi-
gliamentoe il gioco ecc. ecc. 11 rac¬
conto consentirà di effettuare poi
una discussione sulle differenze tra
il ricordo che abbiamo ela realtà
come la vediamo eviviamo oggi.

c o t r r o E C O N O M C O

A ) V A L O R E K L L A P fl O O U a O N E
1 ) n o t i d a P s w r d i t o s d s i s p r t s t u t o m
2 ) V s d É z . r i m t n d o a I n c o n o A I s v . s s m l .
3 ) VOsz iOA* OS I i c vo r i <n co rso
4 ) I n c u m o m d i t m m c M z z s z t o n » p o r l a v o r i n i o
6 ) ^ n c a v i e p r o v 9 0 9 :

c u i c

T O T A L E A )

B) COSTI DELIA PRODUZIONE
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I “personaggi”
Nella vita di ognuno ci sono

persone che più omeglio di altre
hanno avuto importanza per la no¬
stra crescita. Attraverso il ricordo
si possono identificare ed èpossi-
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materiali per la didattico

Campagna
C h i a m a l ’ A f r i c a

il perché della campagna
Un floppy disk per educare alla pace
S i c h i a m a P e a c c b ì t c d è i l f r u t t o d e l l a c o l l a ¬
b o r a z i o n e t r a l a P r o v i n c i a d i C r e m o n a e i l

Gruppo volontari ex Jugoslavia.
Comprende un progetto d'educazione alla pa¬
c e r i v o l t o a i b a m b i n i / c d e l l e s c u o l e e l e m e n t a ¬

ri. Dopo una presentazione degli obiettivi e
de l l e i nd i caz i on i me todo log i che cd i da t t i che
sono proposti difTcrenti percorsi didattici per
ì d u e c i c l i d e l l a s c u o l a e l e m e n t a r e .

Alle maestre sono offert i vari suggerimenti c
proposte d'attività da compiere con ibambi¬
ni/c, fìabe, testi per interviste, rolc play, rea¬
lizzazione dei giochi con gli alunni nei quali

f a r c o n fl u i r e l e i n d i c a z i o n i e m e r s e d u r a n t e

l'attività scolastica ecc... Il progetto èinoltre
corredato, oltre che dalle indicazioni legisla¬
t i v e i n m e r i t o a i r c d u c a z i o n c i n t e r c u l t u r a l e e

alla pace, di un utile cpratico sussidio rivolto
ai bambini/e del primo ciclo.

P e r i n f o r m a z i o n i c o n t a t t a r e :

Provincia di Cremona, Ufficio promozione
e d u c a t i v a c c u l t u r a l e . Te l . 0 3 7 2 / 4 0 6 3 2 2 - F a x

0372/406318 cil Gruppo volontari ex Jugo¬
slavia: EIcna Spelta: 0372/459692.

X ●

perché
si promuova

un nuovo patto
di solidarietà
a 5 0 0 a n n i

dal l ’ in iz io

del dominio

coloniale

perché il 1998
venga dichiarato

anno intemazionale
di solidarietà

con l’africa

bile anche cercare di capire perché
siano siate così significative.

Si tratta di individuarne gli av¬
venimenti, alcuni comportamenti
“speciali”, le situazioni che sì ri¬
tengono più importanti eche ren¬
dono tali persone indimenticabili.

Sono molli gli
a v v e n i m e n t i
crucia l i che s i
susseguono nel
tempo trascorso
i n d i v i d u a l e e
col lett ivo;
fi s s a r n e i l
r i c o r d o
a t t r a v e r s o l a
l o r o
r i c o s t r u z i o n e e
n a r r a z i o n e è i l
solo modo per
comprenderli,
per renderli
vitali, per
superare ìlimiti
eandare o l t re ,
c r e s c e r e ,

sperimentando
n u o v e

possibilità.

gno. Alla fine imessaggi vengono
imbucat i nei conteni tor i d i c iascu¬
n o .

1 d o n i

I b a m b i n i i m m a g i n a n o d i
scambiarsi dei doni, ma lo fanno
solo verbalmente. Ciascuno si po¬
ne davanti ad un compagno e,
guardandolo in viso, “consegna” il
s u o d o n o .

C o n f r o n t o

Si propone di operare un con¬
fronto tra ipropri ricordi equelli
di uno opiù adulti “testimoni” del¬
la crescita (genitori, nonni, fratel¬
li maggiori ecc.) rispetto ai dati
raccolti nella attività di “QUAN¬
D O E R O P I C C O L O ” .

perché
si trovi una

soluzione equa al
problema del debito

P e n s a r e e s e n t i r e
C i a s c u n b a m b i n o r i c e v e d u e

fogli: su uno deve scrivere una fra¬
se che inizi con le seguenti parole:
“ O r a m i s e n t o . . . ” e s u l l ’ a l t r o u n a

frase che inizi con le parole “Ora
penso...”. 1fogli vengono ritirati;
sì leggono le frasi alternando sen¬
timenti epensieri esi analizzano.

D i v e n t a r e

Su di un foglietto ibambini
scrivono il proprio nome. Poi de¬
vono completare in tutti imodi
possibili la frase: “Sto diventando
una persona che...”. Quando tutti
hanno scritto, uno alla volta leg¬
gono la propria dichiarazione.

perché cessi
commercio iniquo

esi stabil isca

u n a n u o v a

cooperazione
Rimpianti
Ibambini sono invitati ad im¬

maginare dì andarsene, di partire e
di girarsi aguardare il luogo che
stanno lasc iando. Devono r iusc i re

aimmaginare cosa rimpiangono
di non aver detto ofatto prima di
partire edi lasciare per sempre i
compagni’.

perché si promuovano
ad ogni livello

missioni di pace
edi mediazione

politica

l i c o n t r a t t o
Ogni bambino scrive su di un

foglio un contralto (che poi comu¬
nica ad uno opiù compagni) nel
quale specifica epromette di fare
entro un certo tempo una determi¬
n a t a c o s a .

perché
si possa usufruire

di una

migliore
informazione
sul continente

1N. Hikmet, Poesìe, Newton Compton
Italiana, Roma 1972, p.82

2L. Carroll, Alice nel Paese delle Me¬
raviglie, Edizioni C’era una volta, Porde¬
none 1995, pp. 117-118

3Le attività sono tratte da:
P. Marcato, C. Del Guasta, M. Bemac-

chia. Gioco edopogioco. edizioni La Me¬
ridiana, Molletta 1995, pp. 40-41

Cassette della posta
Ciascun bambino riceve un pic¬

colo contenitore (scatola obarat¬
tolo) eun pacchetto di cartoncini
(tanti quanti icompagni). Su ogni
cartoncino viene scritto un mes¬
saggio indirizzato ad un compa-
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1
Almayer staccarsi da terra edisporsi leggera in mille
pezzi che sembravano vele esalivano nell’aria, scen¬
devano esalivano, volavano, etutto portavano con sé,
lontano, anche quella terra equel mare ele parole e
le storie, tutto, chissà dove, nessuno lo sa, forse un
giorno qualcuno sarà così stanco che lo scoprirà”,

{da Oceano mare di A. Baricco')

“L’uomo lasciò la locanda la mattina dopo. C’era un
cielo strano, di quelli che corrono veloci, hanno fret¬
ta di tornare acasa. Soffiava vento da nord, forte, ma
senza far rumore. All’uomo piaceva camminare. Pre¬
se la sua valigia piena di carta esì avviò lungo la stra¬
da che se ne andava, di fianco al mare. Camminava
veloce senza voltarsi mai. Così non la vide, la locanda

1
1
1

1nostro viaggio sta per termi¬
nare ecome sempre alla con¬
clusione di un viaggio si sen¬

te la necessità di non perdere nul¬
la deU’esperienza appena vissuta.
Nel corso del l ’anno scolast ico,
alunni ed insegnanti hanno instau¬
ralo rapporti interpersonali e
quando questi subiscono una in¬
terruzione, sia definitiva quanto
temporanea, la paura di dimenti¬
care, di essere dimenticati odi per¬
dere qualcosa di valore, assume
una grande importanza. Questo fa
si che studenti edocenti ricerchi¬
no “prove” che dimostrino di ave¬
re ottenuto buoni risultati esenta¬
no la necessità di tradurle in azio¬
n i conc re te ev i s i b i l i .

Questo desiderio spinge ira¬
gazzi aconservare, portandoli a
casa alla fine dell’anno, ipropri
disegni, ilavori in legno, le scul¬
ture, ilibri di scuola. Per iragazzi
di terza assume invece grande ri¬
lievo il diploma di licenza che in¬
dica la conclusione di un ciclo di
scuola el’avvio verso un percorso
certamente più impegnativo epiù
“ s c e l t o ” .

A l la fine de l l ’ anno s i e f fe t tua¬

no spettacoli, rappresentazioni
teatrali, mostre..., queste esperien¬
ze di “lieto fine” aiutano iprota¬
gonisti della scuola aconservare il
ricordo di un passato di cui si può
essere orgogliosi. Ma èimporlan-

Ite che aquesta conclusione siano

I1

partecipi igenitori dei ragazzi per¬
ché, avendo assistito aquesti riti,
siano capaci di aiutare ipropri figli
aconserva re i l r i co rdo deM’ i s t i t u -

zione edelle persone che ci lavora¬
no easalvaguardare interionnente
ciò che si èrivelato prezioso nel¬
l’esperienza appena trascorsa.

Se tutti noi, adulti eragazzi,
riuscissimo ad essere grati per ciò
che abb iamo r i cevu to ea r i co rda¬

re più con affetto che con rabbia,
più con gratitudine che con risen¬
timento, riusciremmo anche in fu¬
turo ad “aggrapparci” aquello che
di buono questi rappoiti ci hanno
o f f e r t o .

Questo rende anche possibile
l’inizio di un viaggio-relazione
senza che ciò comporti la nega¬
zione ola distruzione del prece¬
dente epermette anzi di trasferire
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Ritratto di mio padre
di Anton Machado

nella nuova situazione le speranze
eisentimenti positivi acquisiti.

L’apprezzamento ela gratitudi¬
ne per quello che abbiamo ricevu¬
to può portarci adesiderare di con¬
tribuire ad arricchire la vita degli
altri e, per iragazzi, aproseguire
esviluppare i1lavoro dei propri in¬
segnanti costituendo cosi la base e
la motivazione principale per nuo¬
vi viaggi nell’incontro con altre
persone, in nuovi intrecci enuove
n a r r a z i o n i ^

una poesia, da un racconto... Se è
possibile si può completare con fo¬
tografie recuperate acasa con
l’aiuto dei genitori. Ogni ragazzo
assegnerà un nome al suo quader¬
no. Si costruisce poi, ascuola, un
cartellone sul quale si evidenziano
delle aree: “le persone, ifatti, le pa¬
role, le immagini, le sensazioni...
che ricordo”. Ogni alunno scrive
ne l le var ie a ree i suo i r i co rd i u t i¬

lizzando due pennarelli di colore
diverso aseconda che si tratti di un

ricordo positivo onegativo.

Io ho quasi un riti-atto/del mio
caro padre, nel tempo, /ma il tem¬
po se lo porta via. /Mio padre,
c a c c i a t o r e s u l l a r i v a / d e l G u a ¬

dalquivir un giorno luminoso! /
Ecco la canna a::zurra del fucile /
edel tiro sicuro il filino bianco! /
Mio padre nel giardino della no¬
stra casa, /miopadre, tra isuoi li¬
bri. che lavora. /Gli occhi grandi,
l'alta fronte. /il viso scarno, ibaf¬
fi lisci. /Mio padre scrive (carat¬
teri minuti), /medita, sogna, sof¬
fre. parla forte. /Passeggia, oh
padre mio. ancora/sei lì eil tem¬
po non ti ha cancellato! /Ormai
sono più vecchio di te. padre mio,
quando mi bacia\ù! /Ma nel ri¬
cordo, sono anche i l bimbo che tu

conducevi per mano.’’

Attività 3 . 1 r i c o r d i a f f e t t i v i

11 mondo degli affetti èpopola¬
to sia dai volti dei familiari edegli
amici più cari, sia dai luoghi legati
ai r icordi del l ’ in fanzia. In iz iando i l

nostro cammino interiore, possia¬
mo sentire infatti, che “gli altri e
l ’ a l t r o v e ” c h e h a n n o c o s t e l l a t o i l

nostro viaggio non sono affatto
persi, ma ci vìvono dentro, fanno
parte inestricabile della nostra sto¬
ria. Suggeriamo perciò la lettura e
l’analisi di poesie ebrani legati al
mondo degli affetti, per far prende¬
re coscienza ai ragazzi del proprio
vissuto esaperlo valorizzare in nar¬
razioni personali. Prendiamo come
esempio due poesie nelle quali vie¬
ne ricordata la figura patema.

1. Viaggio nei ricordi
Prima di iniziare il gioco cia¬

scuno s i ce rca neH 'amb ien te c i r¬

costante un oggetto piccolo, che in
qualche modo sia per se stesso ca¬
ratteristico 0che in quel momen¬
to lo ispiri. Questo oggetto gli ser¬
ve come pedina di gioco. Tutti so¬
no sedut i in torno ad un tavo lo su

cui èposto un grande foglio bian¬
co. Ognuno disegna una “casa” dì
partenza (un fiore, una figura geo¬
metrica...). Inizia il gioco un ra¬
gazzo etira il dado. Se ha fatto 5
disegna cinque cerchietti partendo
dalla sua casa eposa la sua pedina
su i ru l l imo ce rch ie t t o . Po i r accon¬

ta al gruppo un episodio della sua
vita, scrivendo il tema scelto ac¬
canto all’iiltimo punto. Per esem¬
pio: il mio primo giorno di scuola
,il giorno del mio dodicesimo
compleanno... 11 giocatore succes¬
sivo tira il dado eprocede nello
stesso modo, proseguendo la trac¬
cia iniziata dal compagno. Lo sco¬
po èdi attraversare possibilmente
tutte le case degli altri giocatori.
Se si arriva in una casella vuota si
pensa ad un nuovo avvenimento e
lo si scrive accanto. Si crea così un
percorso che permette atutti di
raccontare qualcosa di sé edi
ascoltare qualcosa degli altri’.

INella poesia di Sbarbaro,
fautore ricerca due episodi della
sua infanzia legati al padre. Qua¬li mondo degli

a f f e t t i è

popolato sia dai
vo l t i de i
familiari edegli
amici più cari,
sia dai luoghi
legati ai ricordi
d e l fi n f a n z i a .

l i ?
I I n d i v i d u a l i s u l t e s t o e r i s c r i ¬

vili con le tue parole.
>Secondo te, quale immagine

del padre voleva trasmettere il
poeta?

IQuali sentimenti traspaiono
dalle parole della poesia?

INel testo di Machado, al pri¬
mo verso, fautore dice: “Ho qua¬
si un ritratto del mio caro padre...”

IPerché utilizza la parola quasi?
I C o m e s o n o i s u o i r i c o r d i ?

IIndividua nel testo le parole
che indicano gli elementi più im¬
pressi nella memoria del poeta.

IQuali emozioni ci comunica
fau to re ne i due vers i fina l i?

IConfronta questa poesia con
la precedente ed evidenzia isenti¬
menti che accomunano le due l ir i¬
che .

Padre di Camillo Sbarbaro

Padre, se anche tu non fossi il
mio padre, /per te stesso ugual¬
m e n t e t ' a m e r e i . / C h é m i r i c o r d o

d'un mattili d'inverno /che la pri¬
ma viola sull 'opposto /muro sco¬
pristi dalla tua finestra /ece ne
desti la novella allegi-o. /Esubito
la scala tolta in spalla /di casa
uscisti el'appoggiavi al muro. /
Noi piccoli dai vetri si guardava.
/Edi queiraltra volta mi ricordo
/che la sorella, bambinetta anco¬
ra. /per la casa inseguivi minac¬
ciando. /Ma raggiuntala che stril¬
lava forte /dalla paura, ti manca¬
va il cuore: /1'eri visto rincorrere
la tua /piccola figlia e, tutta spa¬
v e n t a t a , / t u v a c i l l a n d o l ' a t t i r a v i
al petto /econ carezze la ricove¬
ravi /tra le tue braccia, come per
difenderla /da quel cattivo eh 'eri
tu di prima. /Padre, se anche tu
non fossi il mio padre...’

IRievoca anche tu momenti ,
episodi, particolari, caratteristiche
fisiche che più ti sono rimaste im¬
presse di una persona cara della
tua in fanz ia .2 . L e a r e e d e i r i c o r d i

Si chiede ai ragazzi dì utilizza¬
re un quaderno sul quale riportare
fatti, situazioni... che appartengo¬
no alla loro vita edi cui conserva¬

no un ricordo piacevole ono. Le
varie esperienze possono essere
rappresentate da un disegno, da

Riscopriamo Inostri sensi
1. La galleria degli odori

ISi preparano una serie di pic¬
coli contenitori con coperchi (i ba-
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rattolì di rullini fotografici). In
ogni barattolo si mette un’erba
aromatica oqualche altro ingre¬
diente alimentare con un odore ca¬

ratteristico: per esempio pepe,
maggiorana, basilico, prezzemo¬
lo, menta... Per conservare meglio
l’odore conviene coprire l’ingre¬
diente con un batuffo lo d i cotone.
S i m e s c o l a n o t u t t i i b a r a t t o l i e s i

mettono in fila esotto ognuno si
incolla un foglio di carta, in modo
che chi annusa l’ingrediente, può
scrivere la sua scoperta.

ICiascuno poi cerchi di asso¬
ciare l’odore con qualche ricordo
del passato, con una persona ouna
s i t u a z i o n e .

IQueste evocazioni potrebbe¬
ro poi fare l’oggetto di una storia,
una fiaba, un racconto di fanta¬
scienza inventato dai partecipanti
che poi viene rappresentato o
d r a m m a t i z z a t o ^

Silvia" nella quale sono evidenti
dati visivi, olfattivi euditivi.ASilvia, di G. Leopardi

Silvia, rimembri ancora
quel tempo della tua vita mortale
quando beltà splendea
negli occhi tuoi ridenti efussitivi.
etu. lieta epensosa, il limitare
di gioventù salivi?

Animazione alla lettura

Ricordi il personaggio
Atutti gli alunni si propone la

lettura di uno stesso testo narrati¬

vo in cui le figure siano ben deli¬
neate ecoinvolte in piacevoli av¬
venture. Per questa animazione
suggeriamo Ì1 libro Appaile alla
mia finestra di A. Gòmez Cerdà’.

L’insegnante scrive su dei car¬
tonc in i b rev i f ras i t ra t te da l tes to

riguardante l’aspetto fisico, isen¬
timenti, icomportamenti, le carat¬
teristiche psicologiche dei diversi
personaggi.

Ciascun ragazzo riceverà 2o3
cartoncini, leggerà ad alta voce la
propria frase, individuerà il perso¬
naggio e, se possibile, rìcollocherà
la situazione nei contesto narrativo.

Una volta individuati iprota¬
gonisti eipersonaggi secondari, i
cartoncini verranno applicati su
cartelloni predisposti alle pareti
dell’aula, indicanti iloro nomi.

Al termine gli alunni, disposti
in gruppetti, prendendo spunto dal
cartellone riassuntivo, ricorderan¬
no tutte le caratteristiche dei sog¬
getti descritti.

da t i v i s i v i

Sonavan le quiete
stanze, ele vie dintorno,

al tuo perpetuo canto,
allor che all 'opre femminili intenta
sedevi, assai contenta
di quel vago avvenir, che in mente avevi.
Era il maggio odoroso: etu solevi
così menare il giorno.

d a t i u d i t i v i

d a t i o l f a t t i v i

Io gli studi leggiadri
talor lasciando ele sudate carte,
ove il tempo mio primo
edi me si spendea la miglior parte,
d'in su iveroni del paterno ostello
porgea gli orecchi al suon della tua voce, dati uditivi
ed al la man veloce

che percorrea la faticosa tela.
Mirava il del sereno,
ele vie dorate egli orti,
equinci il mar da lungi, equindi il monte.
Lingua mortai non dice
quel ch’io sentiva in seno...

2 . T i r i c o r d i c o m ’ e r a ?

Tutti ipartecipanti girano nel¬
l’aula ela studiano bene sotto ogni
aspetto eangolo.

Due volontari escono mentre gli
altri cambiano qualche oggetto non
troppo ovvio ma nemmeno troppo
nascosto. Poi idue “detect ive” tor¬

nano in classe edevono scoprire
cosa ècambiato. Aturno tutt i esco¬

no per ricordare'^.

da t i v i s i v i

3.1 sensi nella poesia
In un testo poetico sono spesso

presenti dati sensoriali, parole o
espressioni che fanno riferimento
ai cinque sensi: proponiamo una
parte della lirica di G. Leopardi "A

ICerca a l t re l i r iche in cu i idat i sensor ia l i in t rodu¬
cono i l tema del r icordo.

Prova anche tu anarrare un episodio della tua in¬
fanzia in cui mett i in evidenza idiversi dati sensorial i .

Ancora contro gli indigeni dell’Amazzonia brasiliana 'A, Baricco, Oceano Mare, Rizzoli,
Milano 1994, p. 227
●I. Salzberger-Wittenberg, GWilliam

Polacco, E. Osborne, L'esperienza emoti¬
va nel processo di insegnamento edi ap¬
prendimento, Liguori, Napoli 1993, pp.
2 4 0 , 2 4 1

ROMA-ADISTA. Prima Pinquinamento dell ’am¬
biente, ora la sua (interessata) difesa. Ma nell’uno c
nell’altro caso ipopoli indigeni sono di troppo. Edun¬
que via libera agii invasori delle loro terre, siano essi
colonizzatori, tagliatori di legna, cercatori d’oro o-
novità! -ccoturisti. Sulle minacce ai popoli originari
legate alle politiche di protezione delia biodiversità c
di promozione dell’ecoturìsmo si sofferma il Consi¬
glio indìgenista missionario (CIMI), organo della
Conferenza dei vescovi brasiliani, nel testo base del¬
la Settimana dei popoli indigeni in programma dal 14
al 19 aprile, dedicato alla resistenza degli indios al
n e o H b c r i s m o . u n t e s t o c e n t r a t o s u l l e “ n u o v e f o r m e d i

dominazione imposte dal modello”, dall’esclusione

all’ “omogeizzazione” eallo sfruttamento delle cultu¬
re, delle risorse naturali edella saggezza millenaria
indigena; sulle colpevoli mancanze dello politica in-
digenista ufficiale ele responsabilità del governo bra-
liuno nei riguardi dei popoli originari; sulle rivendi¬
cazioni ele lotte di resistenza dei popoli indigeni ali¬
v e l l o n a z i o n a l e e i n t e r n a z i o n a l e . R e s i s t e n z a c h e - s i

legge nel testo base della Settimana dei popoli indi¬
geni -ha trasformato gli indios “in uno dei principa¬
li oppositori al processo di omogeneizzazione mon¬
diale, nella lotta per il diritto auna identità specifica
edifferenziata enella difesa della base materiale-spi¬
rituale della loro continuità etnica eculturale; la ter¬

ra eil territorio, tra gli altri diritti”.

'S. Loos, Viaggio aFantasia, EGA,
Torino 1991, p. 57, p. 72
■■ V. Principi, Bordelli, Landriani, Soa¬

vi, Sul leggio voi. 2, Mursia, Milano 1996,
pp. 198, 199

*S. Loos, op. cit.
S. Loos, op. cit.

’A. Gòmez Cerdà, Apparve alla mia fi¬
nestra, Piemme Jr, 1993
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ARS MEMORIAE

acura dì CARLO BARDNCELLI

Si deve cominciare aperdere
la memoria, anche solo a
brandelli di ricordi, per capire
che in essa consìste la nostra
vita. Senza memoria la vita
non èvita.

Louis Bunue!

L’uomo con una buona
memoria non ricorda nulla

perché non dimentica nulla.
Samuel Beckett

I

sere felici, angosciati oin collera,
tanto che si potrebbe dire che noi
siamo memoria in azione. I l r icor¬
do delle esperienze passate ci pla¬
sma profondamente edetermina
gran parte dei nostri comporta¬
ment i eaz ion i fu tur i . Senza r icor¬

di vivremmo in un eterno presen¬
te, privi di passato eincapaci di
immaginare oprogettare un futu¬
ro. Ma il ricordo èsempre ricordo
degli altri odelle relazioni che ab¬
biamo ins taura to con a l t r i : a t t ra¬

verso la memoria ed il ricordo “gli
altri” vengono afar parte inscin¬
dibile della “nostra” persona. Pos¬
siamo paradossalmente affermare
che noi siamo gli altri! Più avanti,
nel film citato, la stessa voce ci ri¬
corda che quando noi moriamo so¬
no gli altri amorire. Nel ricordo la
nostra identità più intima (o quel¬
la che c red iamo essere la nos t ra

identità) èfondamentalmente con¬
nessa con l’altro da noi.

d r a m m a t i c a m e n t e d i f r o n t e a l l a

giustezza della affermazione di
B u n c l . P o s s i a m o c o n s i c u r e z z a
a f f e r m a r e c h e n o i s i a m o l a n o ¬

stra memoria. Non sappiamo se
questo valga per il mondo ani¬
male, ma per la specie umana è
questa la realtà. 11 medico eneu¬
ropsichiatra Oliver Sacks, con
la sua prosa al confine tra prosa
esaggio clinico, ci introduce nel
t u n n e l d e l P o b l i o .

«Che cosa le do oggi?» dice
sfregandosi le mani. «Due etti di
crudo? Unpo 'di affumicato?».

(Evidentemente mi vedeva co¬
me un cliente: spesso rispondeva
al telefono del reparto con un
«Gastronomia Thompson»). «Oh,
Signor Thompson!» esclamo io.
«Per chi mi prende?». «Buon Dio,
con questa luce non ci si vede pro¬
prio: ti avevo scambiato per un
cliente, caro il mio vecchio Tom! Io
e l ' a m i c o To m P i t k i n s » s u s s u r r a

all 'infermiera «andavamo sempre
alle corse insieme». «Si sbaglia di
nuovo signor Thompson».

«Eh già» continua lui, per
niente turbato. «Perché porteresti
un grembiule bianco se tu fossi
Tom? Sei Hymie. il macellaio qui
di fianco. Però non hai macchie di
sangue sul grembiule. Pochi affa¬
ri oggi? Alla fine della settimana

Immaginazione ememoria
sono una cosa sola che, in
conseguenza
di considerazioni differenti,
prende nomi diversi.

■ ^ 1
Thomas Hobbes

^arte della memoria ha per¬
so gran parte della sua im-

Jportanza apartire dal XVII
s e c o l o e i t r a t t a t i d i m n e m o t e c n i ¬
c a m e d i o e v a l i o r i n a s c i m e n t a l i

rappresentano ormai solo delle cu¬
riosità di cui sorridere. Forse quei
trattati possono ancora parlarci,
considerato anche che l’uso di
queste tecniche era collegato al
tentativo di costruire una lingua
universale. Una lingua che abbat¬
tesse le barriere linguistiche, per¬
mettendo una condivisione quan¬
to più ampia possibile del sapere.

Ma la capacità di ricordare gio¬
ca forse un ruolo ancor più fonda-
mentale. In una bella scena del
film Mon onde d’Amerique, di¬
retto nel 1980 da Alain Resnais in
collaborazione con il neurofìsio-
iogo Henri Laborit, una voce fuo¬
ri campo afferma che senza il ri¬
cordo di ciò che èpiacevole ospia¬
cevole, non sarebbe possibile es-

I

\ A V A »

Materiali

1. Una questione di Identità
Forse n iente come i l resocon¬

t o ( l i c a s i c l i n i c i r e l a t i v i a i d i ¬

sturbi della inemoria ci pone
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Noi, in un’occhiata, percepia¬
mo: tre bicchieri su una tavola; Fu-
nes: tutti itraici, igrappoli egli
acini d’una pergola. Sapeva le for¬
me delle nubi austral i dell ’alba del

30 aprile 1882, epoteva confron¬
tarle, nel ricordo, con la copertina
marmor izza ta d ’un l i b ro che ave¬
va visto una sola volta, ocon le
spume che sollevò un remo, nel
Rio Negro, la vigilia della batta¬
glia di Quebracho. Questi ricordi
non erano semplici: ogni immagi¬
ne visiva era legata asensazioni
muscolari, termiche ecc. Poteva
ricostruire isogni dei suoi sonni,
tutte le immagini dei suoi dormi¬
veglia. Due otre volte aveva rico¬
struito una giornata intera; non
aveva mai esitato, ma ogni rico¬
struzione aveva chiesto un’intera
giornata. Mi disse: -Ho più ricor¬
di io da solo, di quanti non ne
avranno avuti tutti gli uomini in¬
sieme, da che mondo èmondo -.
Anche disse: -1 miei sogni, sono
come la vostra veglia Eanche: -
La mia memoria, signore, ècome
un deposito di rifiuti -. Un cerchio
su una lavagna, un triangolo ret¬
tangolo, un rombo, sono forme
che noi possiamo intuire piena¬
mente; allo stesso modo Ireneo
vedeva icrini rabbuffati d’un pu¬
ledro, una mandria innumerevole
in una sierra, itanti volti d’un mor¬
to durante una lunga veglia fune¬
bre. Non so quante stelle vedeva
nel cielo. Queste cose che mi dis¬
se, né allora nè mai le posi in dub¬
bio. (...). Questi, non dimentichia¬
molo, era quasi incapace di idee
generali, platoniche. Non solo gli
era difficile di comprendere come
il simbolo generico cane potesse
designare un così vasto assorti¬
mento di individui diversi per di¬
mensioni eper forma; ma anche
l’infastidiva il fatto che il cane del¬
le tre equattordici (visto dì profi¬
lo) avesse lo stesso nome del cane
delle tre eun quarto (visto di fron¬
te). Il suo proprio volto nello spec¬
chio, le sue proprie mani, lo sor¬
prendevano ogni volta”

s e m b r e r a i u s c i t o d a u n m a t t a ¬
to io !». Sentendomi anch ' io r isuc¬

chiato da questo vortice di iden¬
tità, giocherello con lo stetoscopio
che mi c iondo la da l co l lo .

«Uno stetoscopio!» esplode
Thompson. «E vuol far credere di
essere Hymie! Adesso voi mecca¬
nici vi date arie da dottori, con i
vostri camici bianchi egli steto¬
scopi!... Ecosì sei il mio vecchio
a m i c o M a n n e r s d e l d i s t r i b u t o r e
Mobil qui all 'angolo. Entra che ti
do un panino con la mortadella... »

William Thompson si sfregò
ancora le mani, da perfetto salu¬
miere, ecercò con lo sguardo il
banco . Non t rovando lo m i sb i rc iò
di nuovo con ar ia strana.

«Dove sono?» chiese, con un
lampo di sgomento negli occhi '.

IHai mai provato ariflettere
sulle strategie che usi quando de¬
vi memor izzare un brano che ha i
le t to?

IProva ad analizzare le fasi che

segui quando ti viene chiesto di
memor izzare una le t tu ra .

I E ’ m o l t o u t i l e c o n f r o n t a r e l a
tua esperienza con quella dei tuoi
compagni, soprattutto con quelli
“ b r a v i ” a r i c o r d a r e .

2. Funes, odella memoria

La citazione di Beckett ci por¬
ta aconsiderare un altro aspet¬
to del tema. Non solo la perdita
di memoria rappresenta un
dramma, ma anche il suo con¬
trario: non poter dimenticare
n u l l a è f o r s e a l t r e t t a n t o d e v a ¬

stante per la persona umana. In
u n a d e l l e s u e c r i s t a l l i n e fi n z i o n i

letterarie lo scrittore argentino
Jorge Luis Borges ci racconta di
un certo Ireneo Funes, el memo-
r i o s o .

E, aquesto proposito, come
non ricordare almeno la strana
epidemìa che si diffonde fra gli
abitanti di Macondo, l’indimenti¬
cabile (mi si passi l’aggettivo)
paese di Cent’anni di solitudine.
La malattìa determina dei varchi
sempre più ampi nella memoria
degli abitanti di Macondo. Ben
presto ogni cosa viene etichettata
con cartell i che ne indicano il no¬
me e la f unz i one : “ I l ca r t e l l o che
appese alla nuca di una vacca era
un modello esemplare del modo in
cui gli abitanti di Macondo erano
disposti alottare contro la perdita
della memoria: Questa èuna vac¬
ca, bisogna mungerla tutte le mat¬
tine in modo che produca latte eil
latte bisogna farlo bollire per ag¬
giungerlo al caffè efare il caffel¬
latte. Così continuarono avivere in
una realtà sdrucciolosa, momenta¬
neamente catturata dalle parole,
ma che sarebbe fuggita senza ri¬
medio quando avessero dimentica¬
to iva lor i de l le le t te re scr i t te ”^ .

“ I reneo cominc iò con l ’ enume¬

rare, in latino ein spagnolo, icasi
di memoria prodigiosa registrati
dalla Natura Istoria: Ciro, re dei
persiani, che sapeva chiamare per
nome tutt i isoldati del suo eserci¬
to; Mitridate Eupatore, che ammi¬
nistrava la giustizia nelle ventidue
lingue del suo impero; Simonìde,
inventore del la mnemotecnica;
Metrodoro professava l’arte di ri¬
petere fedelmente ciò che avesse
ascoltato una sola volta. Con evi¬

dente buona fede, si meravigliò che
simili casi potessero sorprendere.
Mi disse che prima di quella sera
piovigginosa in cui il cavallo lo tra¬
volse, era stato ciò che sono tutti i
cristiani: un cieco, un sordo stordi¬
to, uno smemorato. (Cercai di ri¬
cordargli la sua percezione del tem¬
po, la sua memoria dei nomi pro¬
pri, ma non m’ascoltò). Per dician¬
nove anni aveva vissuto come chi
sogna: guardava senza vedere,
ascoltava senza udire, dimenticava
tutto, oquasi tutto. Cadendo, per¬
dette isensi; quando li riacquistò, il
presente era quasi intollerabile tan¬
to era ricco enitido, ecosì pure iri¬
cordi più antichi ebanali. Poco do¬
po s’accorse della paralisi; la cosa
appena l’interessò; ragionò (sentì)
che l’immobilità era un prezzo mi¬
nimo; ora la sua percezione ela sua
memor ia erano in fa l l ib i l i .

P e r r i fl e t t e r e

Saper ricordare èun’arte che al¬
cuni mostrano di possedere ed usa¬
re con disinvoltura, ma èanche
un’arte che può edeve essere ap¬
presa. In assenza dì metodi adatti ci
s i r i duce i nev i t ab i lmen te come i l
signor Thompson del brano: per
salvare la faccia si cerca di tirare ad
indovinare con tutte le conseguen¬
ze del caso egrande dispendio di
energie. E’ importante avere una
strategìa come disperatamente di¬
mostrano gli abitanti di Macondo.

P e r r i fl e t t e r e

Saper ricordare èimportante
ma non ha senso ricordare tutto in¬
d i s c r i m i n a t a m e n t e .

IQuali pensi possano essere i
presupposti per un uso adeguato
de l l a memor ia?

20 -CEM/MONDIALITÀ ■MAGGIO 1997



materiali per Iq didattico
ulteriori suscitano nuove immagi¬
ni: ne nasce un caos. In che modo

IIn quali situazioni tendi adi¬
menticare ciò che ti eri prefisso di
r i c o r d a r e ?

IIn base aquali criteri cerchi
di ricordare quello che devi stu¬
d i a r e ? liberarsene, non vedere più tutto

ciò che complica tanto la diretta
comprensione del testo? Non ve¬
dere più, arrestare il pullulio delle
immagini: così S. stesso formula¬
va il compito che gli si parava in¬
nanzi. Ma il suo lavoro di profes¬
sionista della mnemonica Io pone¬
v a d i f r o n t e a n c h e a u n s e c o n d o
còmpito: in che modo dimentica¬
re, in che modo cancellare le im¬
magini, che ormai non servissero
più?

tCome distingui quello che è
“importante” da quello che non lo
è o c h e n o n r i t i e n i t a l e ?

IQuali aspetti tendi aricorda¬
re meglio (immagini, parole, suo¬
ni)? Ti consideri un “videoregi¬
stratore” oun “mangianastri”?

4. Il mito della memoria

M a c h e c o s ’ è l a m e m o r i a ? L a

citazione di Hobbes anticipa
quello che le neuroscienze mo¬
derne ci dicono aproposito dei
m e c c a n i s m i d e l l a m e m o r i a : l a
memoria non èun magazzino di
r icord i , anz i , ì r icord i “pur i ”
non esistono. Come per Hobbes,
l a m e m o r i a è u n a f o r m a d i i m ¬
maginazione. Questo èun mec¬
c a n i s m o d e l t u t t o i n c o n s c i o c h e
spesso ci confonde determinando
una alterazione delie nostre espe¬
rienze passate, nascondendo tale
artificio dietro i l luccichio di un ri¬
co rdo v i v i do e “ rea le ” . L’ i nvenz io¬
ne della memoria èFesplicìto titolo
dell’interessante saggio divulgativo
del medico Israel Rosenfield. II bra¬
no che cit iamo conferma ed esem¬
plifica Tanticipazione di Hobbes.
R i fa - cendos i a l l e i n tu i z i on i de l l o

psicologo inglese Frederick C. Bar-
tlett ealla teorìa del neurofisiologo
Edelman, Rosenfield sostiene che il
ricordo èuna ricostruzione (rìcate-
gorìzzazione),immaginativa apar¬
tire dalla massa delle esperienze
passate: “E’ quindi difficile che il
ricordo possa mai essere esatto,
persino nei casi più rudimentali di
mera ripetizione amemoria, enon
èafiatto importante che debba es¬
sere così”^. Riportiamo un breve
b r a n o d a l l i b r o d i R o s e n fi e l d :

3. Lo mnemonista el’arte
di dimenticare

E’ impressionante ritrovare il
parto della labirintica fantasìa
di Borges fattosi realtà nelle pa¬
gine del grande psicologo russo
Aleksandr Romanovic Lurija.
In un suo saggio, (Viaggio nella
m e n t e d i u n u o m o c h e n o n d i ¬
m e n t i c a v a n u l l a - è l a t r a d u z i o ¬

ne del titolo originale -), Lurija
c o n d e n s a c i r c a t r e n t ’ a n n i d i o s ¬
s e r v a z i o n i s i s t e m a t i c h e c o n d o t ¬

te sulle eccezionali capacità
mnemoniche di Seresevskij, (nel
testo signor S.)^ che aveva incon¬
sapevolmente esuo malgrado ri¬
scoperto esviluppato le tecniche
della memoria degli antichi au¬
tori, di cui sia lui che Lurija era¬
n o a l l ’ o s c u r o . I l b r a n o c h e r i ¬

portiamo si concentra su di un
aspetto insolito einteressante
d e l t e m a c h e s i a m o t r a t t a n d o .
(Nel brano Lurija riporta stral¬
ci da una lettera di S).

Al primo dei due problemi, ère¬
lativamente facile dare una rispo¬
sta . Ne l suo lavor ìo su l la tecn ica

delle immagini, S. si perfeziona
sempre più nell’abbreviazione di
queste ultime, eidettagli superflui
si ritraggono in secondo piano.

Ieri sera, per esempio, ho
ascoltato alla radio l'atterraggio
di Levanevskij. Un tempo, avrei
veduto ogni cosa: l'aerodromo, la
folla, il recinto... Ora non più. Io
non vedo l'aerodromo, mi èindif¬
ferente se l’arrivo sia avvenuto a
T u s i n o o a M o s c a : v e d o s o l t a n t o
un piccolo spiazzo sul lastrico di
Leningrado, dove mi riesce più
comodo accoglierlo... M’interes¬
sa di non perdere una parola di
quanto egli dice, ma dove la cosa
si svolga, mi èindifferente. Se fos¬
se stato un paio d’anni fa, avrei
sofferto anon vedere l'aerodromo
anon vedere tanti particolari. Ora
mi piace, invece, di non vedere
n i e n t ' a l t r o c h e l ’ e s s e n z i a l e : l a

cornice non ha importanza, mi ap¬
pare solo quello che ènecessario,
mentre tu t te le c i rcostanze co l la¬

terali non appaio più: equesto co¬
stituisce per me un 'enorme eco¬
n o m i a

“Siamo giunti così alTultimo
problema che ci resta da chiarire,
per avere un profilo completo del¬
la memoria di S. E’ un problema,
dì per sé, paradossale, non solo,
ma la sua soluzione rimane confu¬
sa. Etuttavìa, non possiamo far a
m e n o d i a f f r o n t a r l o . M o l t i d i n o i
pensano: come trovare un modo
per migliorare la memoria? Nes¬
suno si cura del problema: quale il
modo migliore per dimenticare?
Nel caso di S., accade tutto il con¬
trario. Come imparare adimenti¬
care? Ecco il problema da cui egli
èassillato più che da ogni altro.
Già in quanto si èdetto sopra, cir¬
ca le difficoltà di comprendere edi
mandare amemoria un testo lette¬
rario, si èincontrato questo pro¬
blema. In un testo, idettagli sono
molti, ciascuno genera immagini
nuove, le immagini fanno deviare
daH’essenziale, evia via le parole

“Una spia seduta in teatro può
provare simultaneamente il desi¬
derio di localizzare la donna che ha

appena detto: “Domani alle nove”
equello di continuare ad ascoltare
Casta diva. Un insieme di mappe
cerebrali localizzerà la persona
che ha detto “alle nove” mentre un

altro insieme gli permetterà di go¬
dersi rascolto di Casta diva. 1suo¬
ni da lui uditi sono stati categoriz¬
zati dal suo cervello in modi di¬
versi in accordo con isuoi bisogni
adattivi: attività professionale e
piacere. Più tardi, quella sera stes¬
sa, la spia può rendersi conto di
a v e r d i m e n t i c a t o l a f a c c i a d e l l a
donna che ha osservato durante i l
concerto. Irritato, mormora la me¬
lod ia d i Cas ta d i va e r imane so r¬
preso nell’accorgersi che, nella sua
immaginazione, la melodia ècan¬
tata proprio dalla stessa donna che
aveva at t rat to la sua at te^zione”^

'O. Sacks, L’/fomo che
scambiò sua moglie per un
ctrppeìlo, Adelphi, Mila-

1986, pp. 150-151.
’G. Marquez, Cent'anni
di solitudine, Feltrinelli,
Milano 1981, p. 55
'J. L. Borges, Finzioni,
M o n d a d o r i , M i l a n o
1974, pp. 89-91
‘A. R. Lurija, Una me¬
moria prodigiosa, Editori
Riuni t i , Roma 1972,
pp. 62-63.
*F. C. Dartictt, La me¬
moria, Franco Angeli,
Milano 1974, citato in
I. Rosenfield, L’inven¬
zione della memoria, p.
2 1 5

I. Rosenfield, IJinven-
Zione della memoria, Riz¬
zoli, Milano 1989, p,
214 .

n o

” 4

P e r r i fl e t t e r e

Non èuna esperienza comune
quella di trovarsi nelle condizioni
del signor S. Ma èpur vero che an¬
che saper dimenticare èun arte:
non abbiamo (per fortuna) biso¬
gno di ricordarci tutto! Anche in
questo caso èdi grande importan¬
za cercare di analizzare ipropri
procedimenti meccanici.

IConfronta la tua esperienza
con altri: chi riesce più facilmente
a r i c o r d a r e r i c o r d a e f f e t t i v a m e n t e
t u t t o ?

IQuando ricordi bene un argo¬
m e n t o ? C h e c a r a t t e r i s t i c h e d e v e

possedere?
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lire interventi verso, inteso come portatore di
v a l o r i e n o n c o m e c o l u i c h e
t u r b a Ta r m o n i a i n u n o r d i n e

cost i tui to, ( legge quadro
104/82) Ma ciò nonostante tut¬
tora continuano ad esistere, in
alcuni istituti di Catania per
bambini con handicap, le
scuole speciali (solo per bam¬
bini handicappati), scuole do¬
ve l’handicappato, (ma sono
presenti anche alcuni bambini
svantaggiati senza un handi¬
cap), diverso, particolare, si
t r ova i ns i eme ad a l t r i hand i¬

cappati, tutti appassionata¬
mente insieme, mentre ognuno
manifesta la sua particolarità:
lontano dagli occhi dei cosi¬
d e t t i “ n o r m a l i ” .

♦non vale solo per me. La lette¬
ra aperta di G. Ferrari, che ave¬
te pubblicato sul numero di
marzo, mi offre lo stimolo per
rendere reale la mia intenzione
d i s c r i v e r v i .

Perché io vorrei proprio
c h i e d e r v i d i n o n c a m b i a r e i l

vostro modo di “parlare per
immagini”. Eio chiedo perché
sono convinta che questo tipo
di linguaggio pedagogico, che
G F e r r a r i d e fi n i s c e “ v a n o e i m ¬

potente”, sia invece molto ef¬
ficace emolto potente.

Enon solo per ibambini. E
molto efficace emolto potente

C a r i s s i m i t u t t i d i C E M -

Mondialità, approfitto di que¬
sta mia per farvi ipiù sentiti
complimenti per la rivista che
apprezzo tantissimo!

Trovo che sia la più bella
nel settore “educazione” per¬
ché tratta Ìproblemi da una an¬
golatura meravigliosa: quella
del “villaggio globale”, quella
della Fede!, quella del rispetto
per la persona umana in qua¬
lunque situazione si trovi oin
qualunque momento della sua
crescita. Apprezzo tantissimo i

9uali significati, valori,trasformazioni, può
creare la presenza di
rsona con handicap in

famiglia, in una scuola, in un
quartiere, in una città? In una
società che investe su idol i d i
bel lezza, sul la r icerca della
perfezione, sulla produttività a
tutti icosti, sulla frenetica cor¬
sa all’accumulo, sulla preoccu¬
pazione costante di certezze e
punti fermi, in che modo un
bambino con handicap ci inter¬
roga con la sua presenza? For¬
se ci destabilizza, allora lo evi¬
tiamo, arginiamo l’ostacolo.

Eppure la “diversità” èun
concetto che appartiene ad
ogni essere umano, nessuno
escluso (...).

Epeggio ancora quando
l’handicap diventa un busi¬
ness. Più bambini possono es¬
sere istituzionalizzati, mag¬
giori sono le sovvenzioni; più
bambini un operatore ha in ca¬
rico in una giornata lavorativa
emaggiori saranno le rette pa¬
gate, più bambini... più bambi¬
ni... stringi qua, stringi là, alla
fine ognuno ha la sua buona
fetta e, mentre ciascuno èin¬
tento afar calcoli, chi èspinto
dalla solidarietà lavora isolato.

Il bambino con handicap è
un preciso campanello d’allar¬
me dì fronte “... ad un mondo
che sta soffocando in un mare
cronologico, cronometrico”,
dove il tempo èprezioso, èca¬
ro , èDENARO!

N e l l a c u l t u r a d e l n o s t r o
tempo due fondamentali con¬
quiste sono state raggiunte per
i d i r i t t i d i t u t t i i b a m b i n i e
quindi anche per iportatori di
handicap: mi riferisco alla fre¬
quenza obbligatoria della
scuola primaria eal riconosci¬
mento che c lass i d i f f e renz ia te

escuole speciali sono struttu¬
re inadeguate eanacronistiche
rispetto al principio di integra¬
zione edi accoglienza del di-

Perché non si comprende
che una persona con handicap
non può evolversi come indi¬
v i d u o u : globale”,in te ro ” ,

unico”, se non èinserito in un
“ A M B I E N T E T U T T O I N T E ¬
R O ” f r a i c o s i d d e t t i “ n o r m a ¬
li”? Enoi, noi normali come ri¬
maniamo poveri miseri senza i
loro bisogni ilolo sorrisi, sen¬
za almeno una esperienza di
condivisione con loro, per poi
r i t r o v a r c i a r r i c c h i r t i d a l l a d i ¬
ve rs i t à .

S t e f a n i a M u s u m e c ì
C a t a n i a anche per gli adulti: èdimo¬

strato sc ient ificamente da s tu¬

denti eindagini psicologiche e
psicoanalitiche molto recenti.

Eun linguaggio usato nei
corsi di formazione per educa¬
tori enei lavori di psicoterapia
di gruppo. Per approfondire
l’argomento, posso citare due
libri: Fuochi blu <X\ G. Hillman,
Ed. Adelphi; /n/e///ge«r« emo¬
tiva, di D. Goleman, Ed. Riz¬
zoli, el’articolo Aprite quelle
porte, pubblicato sulla rivista
Essere d i marzo . Per conc lu¬
dere, vorrei ringraziare anche
per le immagini grafiche della
vostra rivista: la mappa del te¬
soro fuori rotta della penulti¬
ma pagina, l’ho gustata fino al-
I’ultima parola eall 'ultima im¬
magine. Bellissima! (...)

Graz ie . Con affe t to .

Insegnante Paola Tornasi

vostri sforzi e, io ripeto, mi
piacete molto!!!

Purtroppo scrivo anche per
un motivo poco simpatico: re¬
golarmente la vostra cara rivi¬
sta mi arriva con più di un me¬
se di ritardo rispetto ai tempi
ritenuti “normali”!!! (...)

Con simpatia.

♦
Care amiche eamici della

redazione dì CEM-Mondialità
da qualche tempo pensavo

di scrivervi, per ringraziarvi
dell’aiuto edel sostegno che
mi date, con ivostri articoli,
per quanto riguarda sia la mia
crescita personale che il mio
lavoro professionale. (Io lavo¬
ro come insegnante in una
scuola deH’infanzia).

La sequenza dei temi degli
u l t im i t r e numer i : l ’ i n con t ro . . .
l a m e t a m o r f o s i . . . l a c o n s e ¬

guente necessità di superare lo
“ s m a r r i m e n t o ” d e l t r o v a r s i

“fuori rotta” rispetto alia rotta
ind ica ta da l la nos t ra menta l i tà

corrente, sono stati potrei dire,
profetici, per quel che mi ri¬
guarda. Equesto, sono sicura.

C h i a r a C h i o l e r ì o

Noi diamo un voto di fiducia
alle poste italiane, ma temia¬
mo che c i s iano cas i s imi l i a

questo di Chiara evi pre¬
ghiamo di segnalarceli per
prendere, se necessario, dei
p rovved iment i .
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L’incontro eii dialogo
con Dio sono al centro
deila Bibbia:

ma di queste parole
oggi si abusa.
Si paria anche troppo
di dialogo senza
riflettere asufficienza

che dialogare significa
parlare eascoltare allo
stesso tempo.
L’uomo odierno

sa parlare fino al
logorio delle parole ma
non tollera l’ascolto

(Paolo De Benedetti).

Maneggiare con cnra:
osi eabnsi del dialogo

lizzazìone ecolonizzazione [cfr. Testo n.° 4].
Ognuno di questi testi si conclude con una do¬
manda provocatoria. L’articolo termina con
Tenunciazione di quattro prìncipi oregole
di comportamento utili in ogni dialogo tra
fedi diverse (anche se qui gli esempi si riferi¬
scono ai rapporto tra ebraismo ecristianesi¬
mo): cominciare da se stessi mettendosi nei
panni dell’altro [cfr. Testo n.° 5], riconoscere
con sincerità ipropri errori [cfr. Testo n° 6],
preferire Tortoprassi all’ortodossia per trova¬
re un terreno comune su cui operare (detto in
termini cristiani privilegiare la carità) [cfr.
Testo n.° 7], agire tenendo sempre presente
l’obiettivo di una convivialità delle differen¬
ze adimensione planetaria [cfr. Testo n° 8].

Per concludere potremmo dire con Bonhoef-
fer che “oggi molti cercano un orecchio disposto
ad ascoltarli enon lo trovano fra icristiani, che
parlano sempre, anche quando sarebbe il caso di
ascoltare” (Vita comune, Queriniana, Brescia
1994). Questa indisponibilità all’ascolto èin stri¬
dente contrasto con la sovrabbondanza di parole
caratteristica della nostra epoca. Asua volta que¬
sto mare dì parole contrasta con il deserto -for¬
tunatamente mai privo di oasi -di azioni concre¬
te contro il propagarsi del male nel mondo. Ab¬
biamo mai pensato aquanto questa debole pras¬
si sarebbe in contrasto con la piena comunione
delle chiese cristiane -odelle religioni -qualora
venisse raggiunta? Per questo occorre ribadire
con forza l’inutilità di una comunione tra chiese
oreligioni che non incida in modo significativo
sulla realtà circostante. Aquesto genere di dialo¬
go èpreferibile il silenzio. Per dirla con Bonhoef-
fer: “Tacere non èlo stesso che esser muti, così
come la parola non equivale alla loquacità. Il
mutismo non procura la solitudine, né Tesser
loquaci la comunione”.

Introduzione

npuzzle, una volta terminato, èun
oggetto fragile che va maneggiato
con cura. Ipezzi che lo compongo¬
no non sono saldati oincollati tra lo¬

ro epossono quindi staccarsi aogni minimo
spostamento. Anche il puzzle delle fedi (ter¬
mine che ormai preferiamo areligioni) pla¬
netarie èsoggetto alla stessa fragilità eva
dunque maneggiato con cura. E’ molto fa¬
cile abusarne emandarlo, seppur inavver¬
titamente, in pezzi. Per questo èimportante,
al termine del lavoro di composizione, evi¬
denziare alcuni pericoli eprecisare alcune re¬
gole di comportamento. Per far questo utiliz¬
zeremo un articolo apparso recentemente sul¬
la rivista Qol da cui sono tratti tutti itesti qui
proposti (F. Ballabio, Tacere non èlo stesso
che esser muti. Fratture ecrepe di un certo
dialogo, in Qol n.° 65/66, ottobre-dicembre
1996, pp. 12-14). Esso si apre con alcune con¬
siderazioni di scenario. Questo nostro tempo
ècaratterizzato da un ritorno del sacro (la ri¬
vincita di Dio di Kepel) eda una complessità
che per contrasto suscita reazioni semplìfica-
torie: la tentazione di una reductio od unum
(diversa da quella “capacità di reggere il due,
faccia afaccia” d i cui s i d iceva nel lo scr i t to
programmatico di questi inserti) èoggi assai
diffusa in ogni campo [cfr. Testo n.°l]. L’arti¬
colo prosegue con la messa in guardia da tre
pericoli che minacciano ogni dialogo tra fe¬
di diverse (anche se qui gli esempi si riferi¬
scono al dialogo ecumenico): la presenza di
un nemico comune da affrontare [cfr. Testo n.°
2], un secondo fine mascherato da atteggia¬
menti di apertura edi disponibilità [cfr. Testo
n.° 3], la confrisione tra iconcetti di evange-

u
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damentalistici quanto in quelli unificanti. So¬
lo un atteggiamento disincantato circa le
appartenenze religiose -ma anche etniche o
linguìstiche -può servire da antìdoto contro
entrambe le tentazioni. La religione acui cia¬
scuno di noi appartiene èmolto più un inci¬
dente di nascita che una questione di scelta
personale. “Siamo cristiani”, sosteneva Mon¬
taigne, “allo stesso titolo per cui siamo del Pe-
rigord, otedeschi”. Un relativismo che appare
quanto mai attuale eragionevole.

ITesti

1) Il tempo del Dio che viene
L’epoca in cui viviamo sembra essere il

tempo “degli dèi fuggiti edel Dio che viene”.
L’atmosfera che vi si respira èquella di un
pressante bisogno di ricerca, di domanda edi
dialogo, eallo stesso tempo anche di identità
edi appartenenze che rischiano di sfociare in
atteggiamenti integralistici efondamentalisti-
ci. Per utilizzare un’immagine piuttosto sug¬
gestiva potremmo dire che la concezione del¬
le diverse luci che rischiaravano l’umanità -e
che facevano di tutto per oscurarsi reciproca¬
mente -ha lasciato il posto all’idea di un’uni¬
ca luce che, neH’impatto col mondo, si scom¬
pone come attraverso un prisma {pluralismo
religioso). Allo stesso tempo -tramontata l’e¬
poca di categorie occidentali quali la secola¬
rizzazione efedissi del sacro -questa luce è
tornata ad assumere un forte connotato reli¬
gioso che si rifrange ormai in tutte le culture
ele tradizioni {rivincita di Dio).

Alla complessità dello scenario che si va
delineando esistono almeno due tipi dì ri¬
sposte che appaiono inadeguate per ecces¬
so di semplificazione. La prima, molto no¬
ta, èquella del fondamentalismo religioso.
In esso la luce riflessa prende il posto della
fonte efinisce per essere essa stessa conside¬
rata fonte: un vero eproprio processo di 50-
stituzione. La tentazione che ne deriva èquel¬
la di estro-mettere {mettere fuori oeliminare)
dal proprio mondo coloro che non la pensano
allo stesso modo. La seconda, molto meno
nota ma altrettanto insidiosa, èquella del-
Tunìficazione religiosa. In essa la fonte di lu¬
ce acceca atal punto da non consentire più di
vederne le rifrazioni: un vero eproprio abba¬
glio. La tentazione che ne deriva èquella di
in-cliidere {chiudere dentro oinghiottire) nel
proprio mondo tutta l’umanità. Entrambi gli
atteggiamenti rispondono alogiche di mono-
cromaticità che rifiutano di considerare prov¬
videnziale, oquantomeno realisticamente ine¬
ludibile, il fenomeno di rifrazione.

“Il fine del dialogo”, scrive R. Panikkar,
“non èvincere l’uno sull’altro eneppure arri¬
vare aun accordo totale oauna religione uni¬
versale. Alcuni possono anche desiderare di
raggiungere la comunione, ma questo non im¬
plica affatto che il fine ricercato sia un’unità
uniforme 0una riduzione di tutta la varietà
pluralistica dell’uomo auna sola religione, a
un solo sistema, auna sola ideologia, auna so¬
la tradizione”. La tentazione di una reductio
ad unum èinsita tanto nei comportamenti fon-

2) Un nemico comune
Nell’XI secolo alcune tribù turche, da poco

convertitesi all’IsIam, si stabilirono aBagh¬
dad, presero il controllo della Palestina emi-

l’imperatore di Costantinopoli. A
quell’epoca la società europea era tormentata
da conflitti tra piccoli signorotti locali ela cri¬
stianità aveva da poco subito lo scacco dello
scisma tra la chiesa cattolica di Roma equella
greco-ortodossa di Costantinopoli. Papa Urba¬
no II invocò allora una tregua nelle guerre tra
cristiani e, nel 1095, dichiarò una guerra della
croce ocrociata con l’obiettivo di riconquista-
re Gerusalemme. Un pericolo incombente
sem dunque arinsaldare, anche se solo tem¬
poraneamente, legami ormai sciolti. La si¬
tuazione attuale presenta alcuni punti di con¬
tatto -solo alcuni fortunatamente -con quella
dell’epoca delle crociate. L’immigra- zione di
massa dai paesi del terzo mondo aquelli del pri¬
mo ha alcune similitudini con l’avanzata me¬
dioevale turca. L’Islam, pur se in modo presso¬
ché pacifico, sembra minacciare ancora una
volta l’occidente cristiano. Anche dal punto di
vista quantitativo, afronte della relativa stabi¬
lità di induismo ebuddhismo, il cristianesimo
èin recessione ead essere in espansione sono
l’Islam einuovi movimenti religiosi. Alcune
proiezioni per fanno 2000 (e quindi orniai per
Voggi) evidenziano che il cristianesimo rima¬
ne la religione più diffusa nel mondo solo apat¬
to di sommare idati relativi alle diverse con¬
fessioni. Lunghe ombre si proiettano sul movi¬
mento ecumenico . La r i conc i l iaz ione t ra le
Chiese non sarà solo un modo per fronteg¬
giare la recessione?

n a c c i a r o n o

Alla complessità dello
scenario che si va

delineando esìstono

almeno due tipi di
risposte che appaiono

inadeguate per eccesso
di semplificazione.

La prima, molto nota, è
quella del

fondamentalismo

religioso.
La seconda, molto

m e n o n o t a m a

altrettanto insidiosa, è
quella deH’unìfìcazione

religiosa.

3) Un secondo fine
Fortunatamente le chiese hanno un’esigen¬

te concezione dell ’unità voluta da Dio. Gio¬
vanni Paolo 11 nelfenciclica Ut unum sint{r\.°
78) presenta un elenco pesante degli argomen¬
ti da trattare nel dialogo ecumenico: le rela¬
zioni tra Scrittura etradizione, l’Eucaristia,
l’ordinazione, il magistero ela mariologia. Ep¬
pure sono decenni che quei temi elencati dal
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papa hanno provocato al lavoro numerose
c o m m i s s i o n i i n t e r c o n f e s s i o n a l i . R e s t a a n c o r a

molto da fare su altri piani: pastorale, pratico,
di vera stima reciproca, di attenzione ai pro¬
blemi dell’uomo. Ma alivello teologico ap¬
pare quasi difficile progredire di più, se ogni
chiesa prende rigidamente solo se stessa co¬
me me t ro em isu ra de l l a ve r i t à . Che f ec i i -
menismo sia un modo più raffinato epiù ele¬
gante di proporre la teoria del ritorno al¬
l’ovile delle pecore smarrite?

4) Un continente da colonizzare
La sfida che sta di fronte al movimento ecu¬

menico non èsolo quella del dialogo teologi¬
co ma anche quella della comune testimonian¬
za di fronte alle questioni centrali del nostro
tempo. La realtà non lascia scampo ad alcuna
illusione. Nell’ex-Jugoslavia icroati combat¬
tono con la croce latina cucita sulTuniforme e
iserbi aggiungono la croce ortodossa alle loro
insegne militari: èun’aberrante strumentaliz¬
zazione dell’appartenenza religiosa, certo, ma
anche il segno della divisione edelle lacera¬
zioni della cristianità. Il documento preparato-
rio alla seconda assemblea ecumenica euro¬
pea, che si terrà aGraz nel ‘97 sul tema della
riconciliazione^ riconosce che “le chiese han¬
no parte in molti conflitti ein molte strutture
dominate dall’assenza di riconciliazione. Ilo¬
ro rapporti tra di loro everso terzi sono spes¬
so contrassegnati da steccati eda rotture, men¬
tre spesso deboli sono isegnali che indicano il
riconoscimento della colpa ela disponibilità
alla riconciliazione”. Riusciranno icristiani
ad accettare l’idea di un’Europa multietni-
ca, multiculturale emultireligiosa, eari¬
nunciare al progetto di una ricristianizza-
zìone del vecchio continente?

la struttura del romanzo II signor Mani di A.
Yehoshua. Si tratta di un’opera scandita in cin¬
que dialoghi in cui le battute di uno dei due in¬
terlocutori sono cancellate esi indovinano
soltanto dalle reazioni, dalle provocazioni o
dalle proteste dell’io parlante. E’ questo il mo¬
do in cui icristiani dovrebbero porsi di fronte
agli ebrei. Non occorre andare alla spasmodi¬
ca ricerca di un ebreo per poter dialogare con
lui. Bisogna piuttosto mettersi -da uomini
-nei panni degli ebrei c-da cristiani -di
fronte alla tradizione, alla cultura ealla sto¬
ria ebraiche. Ciò scatenerà tali reazioni,
provocazioni eproteste, che l’uomo eil cri¬
stiano non potranno più essere gli stessi di
p r ima .

6) Ammettere le proprie colpe
“Ciò che conta maggiormente”, sostiene

C.M. Martini, “è l’acquisizione della coscien¬
za, nei cristiani, dei loro legami con il gregge
di Abramo ele conseguenze che ne derivano
per la dottrina, la disciplina, la lituigia, la vita
spirituale della chiesa eper la sua missione nel
mondo di oggi”. La necessità che la chiesa si
autocomprenda nella sua natura enella sua
missione in relazione al popolo ebraico richie¬
de innanzitutto attenzione aciò che il popolo
ebraico dice epensa di se stesso. Occorre evi¬
tare che icristiani correggano I’ebraismo amo¬
do loro tacendo di temi come la terra, il Tem¬
pio ele norme alimentari, per parlare addirit¬
tura troppo, ad esempio, dei profeti. Occorre
inoltre che icristiani evitino di nascondersi
dietro una pudica ignoranza delle relazioni in¬
trattenute in passato con gli ebrei. Questi ulti¬
mi le conoscono ene risentono ancora. Le di¬
spute forzate con idomenicani in Spagna, la
predica coatta aRoma, il caso Mortara a
Bologna, le intenzioni della liturgia del
nerdì santo -fino alla soppressione voluta
da papa Giovanni -rendono gli ebrei estre¬
mamente sensibi l i , d i ffident i erest i i aun
dialogo religioso, soprattutto con una confes¬
sione che per la sua stessa preponderanza epo¬
tenzialità missionaria trova molte difficoltà ad
assumere un volto credibile nel dialogo. Di
fronte al clima di sospetto, conscguente aun
passato da deplorare, occorre innanzitutto
riconoscere le proprie responsabilità.

7) Prediligere l’ortoprassi
Esiste una corrente rabbinica contempora¬

nea che considera icristiani come dei gerè-to-
shav -stranieri che condividono la maniera di
vivere ebraica in forma minimale -per il fat¬
to che non solo essi riconoscono l’Antico Te¬
stamento come sorgente di rivelazione, ma

v e - Ma alivello teologico
appare quasi difficile
progredire di più, se
ogni chiesa prende
rigidamente solo se
stessa come metro e

misura della verità. Che
l’ecumenismo sia un

modo più raffinato epiù
elegante di proporre la
teoria del ritorno

aH'oviie delle pecore
smarrite?

5) Partire da se stessi
“Comincia malgrado tutto”, sostiene S.

Quinzio, “a venir meno l’interpretazione del¬
la storia degli ebrei che fino aieri era sembrata
ovvia enella quale potevano consentire con
Padri sia Pascal che Lutero: il popolo deicida
doveva restare miserabilmente ramingo fino
alla fine del mondo, proprio per testimoniare
con la sua esistenza emarginata einfelice la
sua colpa, eattraverso la punizione della sua
colpa la verità della fede in Gesù Messia eFi¬
glio di Dio. Ma abbandonare la via vecchia
non vuol dire automaticamente trovarne una
nuova”. Abbandonata la teoria agostiniana
della felix culpa si fatica atrovare qualcosa
che possa colmare la profonda lacuna rimasta.
Una corretta modalità di incontro tra ebrei e
cristiani oggi sembra essere rintracciabile nel-

1
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che vivono anche le esigenze minimali del¬
l’alleanza noachide (cioè del fatto di Dio con
Noè). La loro concezione trinitaria della Di¬
vinità non elimina la loro fede in Dio. Questa
èla posizione delle autorità rabbiniche nel¬
l’Europa cristiana, dove esse sì sono trovati
più alungo in relazione con il cristianesimo.
Alla rigidità ebraica per l’ortoprassi corri¬
sponde una grande apertura, sconosciuta al
cristianesimo, per l’ortodossìa. “Proprio
questa differenza di peso di fede eprassi
nell’ebraismo enel cristianesimo”, sostiene
P. De Benedetti, “rendono così diffìcile per
icristiani rivedere la propria posizione sul¬
la questione della missione nei confronti de¬
gli ebrei”. Il rapporto con l’ebraismo èper il
cristianesimo ben più che una questione di
dialogo (semmai, come disse Karl Barth, “è
l’unica vera questione ecumenica”). Il vero
dialogo con l’ebraismo la Chiesa deve con¬
durlo, prima, in econ se stessa: al cospetto di
Israele ma con se stessa. “Infatti”, sostiene
Remaud, “la comunione con Israele èiscritta
nell’identità cristiana stessa” equi va trovata.

8) Operare per una convivìalità planetaria
“Ebrei ecristiani”, sostiene M. Cunz, “han¬

no come base comune la Torah. Dopo la con¬
troversia di Gerusalemme (At 15) gli aposto¬
li esortarono la cristianità arispettare iprecetti
cosiddetti noachidi che Dio consegnò all’u¬
manità dopo il diluvio. Tali precetti fanno par¬
te della Torà ecostituiscono il minimo comu¬
ne denominatore per ebrei ecristiani”. Secon¬
do gli apostoli icristiani sono dunque chia¬
mati auna prassi di resistenza contro il diffon¬
dersi del male nel mondo. Ma quale tipo di
male? “L’orizzonte nel quale l’ebraismo bi¬
blico eil cristianesimo apostolico pongono le
loro domande circa il male” scrive S. Quinzio
“è, almeno all’apparenza, elementare ma pro¬
prio per questo radicale. In esso il male èim¬
mediatamente sentito come qualcosa di fisico
che danneggia l’uomo nel corpo, nella vita e
nella proprietà. Non c’è posto per un male me¬
tafisico attribuibile alla volontà di un Dio che
ha fatto tutte le cose moìto buone (Gn 1,31).
Non c’è posto neppure per un male morale in
un orizzonte in cui tutto èdichiaratamente sta¬
bilito in vista di un fine pratico da consegui¬
re”. La prassi che oggi accomuna csepara
ebrei ecristiani, ecristiani tra loro, èla con-
vivialità di un pranzo (Seder ed Eucaristia)
che, almeno per la cena pasquale ebraica,
prevede l’obbligo di ricevere chiunque si
presenti acasa la sera del Seder edi intro¬
durlo afar parte degli invitati. “Non pos¬
siamo permettere che la vita ecclesiale del
mondo occidentale”, scrive J.B. Metz, “sì pre¬

senti sempre più sotto l’apparenza di una reli¬
gione del benessere edella sazietà, mentre in
altre parti del mondo avremmo una religione
d’infelici che per mancanza di pane vengono
letteralmente esclusi dalla nostra Cena euca¬
rìstica”. Ecco allora che un punto di conver¬
genza per ebrei ecristiani, ecristiani tra loro,
èuna più equa ridistribuzione delle risorse
mondiali. Spesso si dice che ebrei ecristia¬
ni devono parlare di questo. Ma di questo
sì parla con tutti gli uomini.

Dizionarietto
Ùrauo da Devoto G-Oli GC., Il dizionario della lingua ita-
‘̂ona, Le Monnier, Firenze 1995)

Integralismo (Fondamentalismo): dal latino tardo in-
^^gralis derivato di integer-gri come integro, intero (dal
latino tardo fundamenlalis derivato di fundamentum co-

fondamento). 1. Indirizzo ideologico che, partendo
<lal presupposto dell’assoluta validità dei propri princi¬
pi, mira astabilire la propria egemonia in campo reli¬
gioso, politico eculturale, rifiutando qualsiasi alleanza
0collaborazione con partiti omovimenti d’ispirazione
ideologica diversa. 2. Linea conservatrice eintransigen¬
te in materia religiosa oanche politica.
Mistica; dal greco mistikos come relativo ai misteri ea
sua volta da myo come esser chiuso. 1. Dottrina che af¬
ferma la possibilità, nell’uomo, di giungere all’assolu¬
to, prescindendo da ogni procedimento logico oltre che
dai dati dell’esperienza sensibile, facendo appello ase¬
grete, soprannaturali capacità di cui l’uomo appare mi¬
steriosamente dotato. 2. Presunta sublimazione, sul pia¬
lo etico, dell’adesione aun programma politico (esem¬
pio: mistica fascista).
Ortodossìa: dal greco composto da orthos epraxis co¬
nte retta dottrina. Caratteristica di una dottrina religio¬
sa in quanto ritenuta vera enormativa dalla comunità,
chiesa oistituzione che la professa, eanche atteggia-
●ttento intellettuale di chi vi aderisce. L’ortodossia èti¬
pica delle religioni dotate di una rivelazione, un conte¬
nuto dottrinale, un magistero. Si dice anche ortodossia
l’osservanza rigorosa, intransigente etalvolta conserva¬
trice, in contrasto aposizioni come il progressismo reli¬
gioso, Taggiornamento, l’innovazione. [N.d.R. Tratto
da: Bibita, Vademecum per il lettore della Bibbia, Mor¬
celliana, Brescia 1996].
Ortoprassi: dal greco composto da orthos edoxa
retta prassi. Termine che, in correlazione etalvolta in
opposizione aquello di ortodossia, definisce una con¬
cezione oun comportamento religioso caratterizzato
dalla piena osservanza dei precetti. La frequente defini¬
zione di ebraismo come ortoprassi si appoggia aEsodo
24,7: «tutto ciò che ha detto il Signore, lo eseguiremo e
lo ascolteremo»; ciò viene inteso come primato eante¬
cedenza della esecuzione del precetto rispetto auna teo¬
logia. Anche il cristianesimo èuna ortoprassi, cfr. Mat¬
teo 7,21 ;Giovanni 3,21 ;1Giovanni 1,6. [N.d.R. Tratto
da: Biblia, Vademecum per il lettore della Bibbia, Mor¬
celliana, Brescia 1996].
Convivio: dal latino co«v/vmw derivato di convivere
me vivere insieme. Banchetto, convito (da cui convitare
come accogliere alla propria mensa, ospitare, invitare).
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lire la siepe”. Sarà
il tema del prossi¬
m o c o n v e g n o a n ¬

nuale CEM. Un’occasione per
esplorare un ambito essenzia¬
le deH 'educaz ione i n te rcu l t u¬
rale: i l concetto di frontiera.

Na tu ra lmen te èun conce t t o
che suggerisce numerose me¬
tafore ed interpretazioni eche
ame fa subito venire la voglia
di rubare da letture più omeno
recenti. In The sileni Langua-
ge (Doubleday 1959, ried.
1981), Edward T.Hall afferma
convinto che “io spazio parla”
ededica un capitolo importan¬
te al modo in cui la “territoria¬
lità” viene percepita nelle di¬
verse culture. Mi sembra co¬
munque importante soffer¬
marsi anche sul significato più
immediato di frontiera, quello
di divisione fra stati. Lo stori¬
co Arnold J.Toynbee ricorda
ne II racconto dell 'uomo (Gar¬
zanti, Milano 1977) che “seb¬
bene gli stati europei fossero
stati locali sovrani, nel 1911
l’autore doveva scoprire che
n e s s u n o f r a l o r o , e c c e t t u a t e
Romania eTurchia, esigevano
che un viaggiatore fosse prov¬
visto di passaporto, mentre nei
villaggi di Grecia, poteva cam¬
biare sovrane enapoleoni d’o¬
ro in monete d’argento che po¬
tevano essere indi fferente¬
mente francesi oitaliane obel-
ghe, oltre che greche. Le fron¬
tiere politiche non erano di¬
ventate barriere monetarie né
erano d ’os taco lo a i mov imen¬

ti dei privati cittadini”. Quan¬
do mi capita di riassumere in
una battuta un atteggiamento
interculturale aperto, dico che
si tratta di imparare adialoga¬
re con gli altri senza chiedergli
prima il passaporto. All’inizio
del 1982 mi recai con un grup¬
po di studenti in Russia. Alla
frontiera con la Finlandia tutti
inostri bagagli vennero passa¬
ti minuziosamente al setaccio.
Arrivato al mio zaino il doga¬
niere pescò per primi una serie
di pentagrammi musicali: l’uf-
ficiale fino ad allora imper¬
scrutabile mi strizzò l’occhio,
dette un’occhiata ache tipo di
musica suonavo econsiderò
terminata la perquisizione.

mine loro. Sai, sono stati con¬
fini mobili, campi che ci ruba¬
vamo avicenda, eognuno ha
messo le sue mine”.

I

* * *

R i fle t te re su l l a nos t ra i dea
di Europa credo sia in buona
misura acquisire consapevo¬
lezza dei suoi confini incert i e
d e l l e f r o n t i e r e c h e l a n o s t r a
storia ha scavato dentro efuo¬

ri di noi. Qui di seguito vengo¬
no riportati tre brani che mi
sembrano significativi del pas¬
sato prossimo edel presente
deU'Europa edella sua dimen¬
sione est-ovest. Riprendo que¬
ste tes t imon ianze da t re l i b r i
recent i d i Slavenka Drakul ic e
Ryszard Kapuscinski, autori
pubblicati con successo anche
in Ital ia.

Anche in tempi di fascino
per gli spazi virtuali, il tema
delle frontiere rimane una que¬
stione centrale, specie per l’U¬
nione Europea che da un Iato
si industria ad applicare gli ac¬
cordi di Shengen edall'altro
non èr iusc i ta ad assumers i le

proprie responsabilità di fron¬
te aconflitti etensioni nei pae¬
si vicini, con conseguenze
spesso drammatiche, in parti¬
colare per quanto riguarda l’al¬
tra sponda dell’Adriatico.

F r a l e t e s t i m o n i a n z e c h e
mettono afuoco iquarantadue
mesi più bui di Sarajevo, mi
hanno colpito soprattutto i
racconti de II giorno dopo la
guerra -Tra la Bosnia di oggi
eun 'Italia lontana (Feltrinelli,
Milano 1996) di Toni Capuoz-
zo. Più ancora delle frontiere
politico-geografiche, la guerra
modifica iconfini interiori, le
strategie di sopravvivenza de¬
gli individui eII giorno dopo
/ogHerracoglie con sensibilità
iparalleli fra queste frontiere
che saltano. Basti pensare agli
864 metr i del tunnel che con¬
duce fuori da Sarajevo ne La
distanza di Jasmina. Oai pon¬
ti eal le ident i tà di Mi lorad Fi¬
loni, italo-serbo che sceglie il
percorso inverso eaSarajevo
c i va ad ab i t a re . Oanco ra a i
sentieri da riscoprire nei rap¬
porti fra due compaesani che
hanno indossato divise diver¬
se: “Mi ricordo la prima volta
che ho visto Mehmet, dopo la
tregua. Facevamo parte dei

due gruppi di quelli che discu¬
tevano idettagli, esolo alla fi¬
ne ci siamo salutati, restando
un po’ in disparte. Lui mi ha
chiesto se potevamo incontrar¬
ci, in quel prato, il giorno do¬
po, che era domenica. Ho det¬
to di sì. Ci sono andato senza
armi, eho portato mia moglie,
forse proprio perché non mi fi¬
d a v o , e v o l e v o v e d e r e c o s a
a v r e b b e f a t t o l u i . c h e a c a s a
nostra ci veniva, prima. Quan¬
do siamo arrivati, lui stava già
arrostendo della carne, econ
lui c’era sua moglie che lo aiu¬
tava. Le mogli si sono messe a
chiacchierare, eio sono torna¬
to acasa per prendere qualco¬
sa di buono da bere. Con Meh¬

met non abbiamo parlato di
quello che èsuccesso, abbia¬
mo fatto come se la guerra non
ci fosse stata. Si èchiacchiera¬

to dei figli, edi quanto costa la
vita, ecose così. Alla fine mi
ha chiesto un favore: se lo ac¬

compagnavo la domenica do¬
po, se lo aiutavo ad attraversa¬
re dei campi per andare atro¬
vare certi suoi parenti che non
vedeva da prima della guerra.
Era l’unica strada, in quella
specie di tregua, ma c’erano
dei campi minati, esi trattava
di mine nostre, perciò lui non
sapeva come fare. L'ho ac¬
compagnato, eabbiamo fatto
assieme un pezzo di strada. Poi
gli ho spiegato dove c’erano
altre mine ecome avrebbe do¬
vuto fare al r i torno. Lui mi ha
det to a l l ’ inc i rca dove erano le

1.

“ N e H ’ a v v i c i n a r s ì a B e r l i n o
Est da Kreuzberg, pur senza
che vi fosse un confine visibi¬

le, provai uno strano disagio.
Immagino sia un’esperienza
comune atutti, oalmeno atut¬
ti quelli che in passato hanno
fat to a lmeno una vo l ta la fi la
a l l a f e r m a t a s u l l a F r i e d r i c h -
strasse, l’unica uscita possibi¬
le dalla metropolitana (o en¬
trata, se preferite) per Berlino
Est. Dopo un 1ungo tratto apie¬
di lungo corridoi sotterranei, si
arrivava aun ampio atrio at¬
t raversa to da una bar r ie ra d ì
posti di blocco, le cui strette
porticine permettevano alle
persone di passare solo una al¬
la volta. Dovevi aspettare lì
senza mai sapere per quanto
tempo, finché non arrivava fi¬
nalmente il tuo turno di passa¬
re fra le due sbarre opache. A
questo punto un poliziotto esa¬
minava alungo il tuo passa¬
porto, poi guardava te, poi di
nuovo il passaporto, eintanto
passavano minuti lunghi come
ore. Era il suo sguardo che mi
irritava ogni volta, quello
sguardo familiare da ufficiale
sospettoso che si trovava a
ogni frontiera comunista. Tu
sai che non sei colpevole, ma
sai altrettanto bene che ciò non
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ha alcuna importanza, perché
lui pensa che tu lo sia eperché
stai per entrare in un mondo
dove non ci sono innocenti, do¬
ve ognuno èritenuto colpevole
fintantoché non venga provata
la sua innocenza. 11 fatto stesso
che tu stia viaggiando da un
paese all’altro ègià abbastanza
grave. Una volta che sei dal¬
l’altra parte dell’atrio, che stai
entrando aBerlino Est, il mon¬
do avrà un aspetto diverso, etu
lo guarderai con occhi diversi.
(...) Invece di essere diventato
un simbolo, un monumento, il
Checkpoint Charlie (quella mi¬
tica via d’accesso auna vita mi¬
gliore, immaginaria, utopica,
dove le persone venivano fred¬
date se cercavano di superare la
barriera, dove aspettavano di
passare non fosse altro per da¬
re una rapida occhiata all’altro
tipo di vita, qualcosa che loro
chiamavano l iber tà eche erano

disposti apagare con la morte
per averne un assaggio) èora un
mercatino delle pulci, un ripo¬
stiglio della Storia... (...) Di
fronte aquesto genuino deside¬
rio di libertà, alla fragilità dei
mezzi usati per raggiungerla,
sentii che il Muro non avrebbe
dovuto essere cancellato dalla
faccia della terra. Avrebbe do¬
vuto stare dov’era, non tutto in¬
tero, ma almeno qualche tratto,
in tutta la sua assurdità, come
un vivido, solido monumento
del passato (un simbolo di divi¬
sione, sofferenza, terrore, in¬
giustizia) nel nome di quanti
sono stati uccisi edelle genera¬
z ion i che hanno v i ssu to ne l l a
sua ombra per quasi trent’an¬
ni”. (Slavenka Drakulic, da
Penso aUìhke in questa notte
di novembre^ in Come siamo
sopravvissute al comuniSmo
riuscendo persino aridere. Il
Saggiatore, Milano 1994).

le chiavi deH’apparlamento mi
d isse conv in ta : “Non r i to rnerò

no contribuito acreare, la con¬
dizione coloniale, la cui essen¬
za èil principio di asimmetria,
la subordinazione del coloniz¬
zato al colonizzatore.

11 paradosso sta nel fatto che
anche se non desidero essere
colonizzatore ed ho persino
protestato contro il coloniali¬
smo, rimango un colonizzato-
re per la mia semplice apparte¬
nenza alla nazione che ha co¬
lonizzato le altre. Solo acosto
di rinunciare al mio paese eal¬
la mia nazione, eforse acosto
di cambiare il colore della mia
pelle (ipotetica eventualità)
potrei evitarmi quest’infezio¬
ne, questo biasimo. Ma visto
che queste sono scelte impos¬
sibili, la scena all’aeroporto è
affollata enervosa; una dozzi¬
na di anni fa all’aeroporto di
Luanda eoggi, nel 1990, al¬
l’aeroporto di Baku”. (Ryszard
Kapuscinski, da ìmperiuin.
Grama Books, Londra, 1994).

del 1955, ed erano quindi citta¬
dinijugoslavi, di ottenere nuo¬
vamente la ci t tadinanza i tal iana
r i c h i e d e n d o l a e n t r o d u e a n n i .

Questa legge generò una serie
di proteste in Croazia perché
venne accolta come un tentati¬
vo di riconquistare l'istria. Gli
istriani la presero comunque
mollo pragmaticamente, come
c’era da aspettarsi. Gli veniva
ofìerta la possibilità di ottenere
una pensione italiana, di lavo¬
rare li quando non ci fosse la¬
voro in Istria edi educare ipro¬
pri figli in Italia, tutte cose che
non li trasformano necessaria¬
mente in italiani etantomeno in
traditori, come sono stati ritrat¬
ti dalla stampa ufficiale in
Croazia. Asentire il mio amico
la sua identità non èdefinita dal
cambiare una nazionalità con
un’altra oancora con una terza,

dall’incorporarle tutte. An¬
che lui èun convinto regionali¬
sta eun difensore del transre¬
gionalismo, la pratica del con¬
nettere alivello economico par¬
ti della stessa area geografica
divise dalle frontiere. Per Zaga¬
bria, naturalmente, questo suo¬
na come l’ennesima minaccia
da parte della gente delle tre
frontiere. Ma quel che al
amico piacerebbe fare sopra
ogni altra cosa sarebbe poter fa¬
re ameno di tutti isuoi passa¬
porti. Èpiù che consapevole
che nell’odierna Europa unita
sono gesti arcaici erigere nuo¬
ve frontiere ed avere tre passa¬
porti invece di uno.
mi dice -un giorno, forse fra
pochi anni, sia la Slovenia sia la
Croazia diventeranno membri
dell’Unione Europea. Tutti
questi documenti equeste ten¬
sioni, tutte le nostre paure
sicurezze diverranno improv¬
visamente obsolete. Enessuno
ci costringerà ad identificarci
con una sola parte di ciò che vi¬
viamo come la nostra identità.
Sogno quel giorno, quetndo
nessuno mi odierà per il cibo
che preferisco, la mia memo¬
ria ola lingua che parlo”. (Sla¬
venka Drakulic, da People
from thè Three Borders, (Gente
delle tre frontiere), in Café Eu¬
ropa, Abacus, Londra 1996).

mai più laggiù”. Era ancora im¬
paurita, terrificata da quella
città che era caduta preda delle
bande armate aggressive ebru¬
tal i .

Mi raccontò di aver rag¬
giunto l’aeroporto solo grazie
ad un autista di ambulanza che

aveva consentito aportarcela,
a l t r i m e n t i n o n a v r e b b e m a i

avuto il coraggio di scendere
in strada. (...) Mi torna in men¬
te l’Africa, gli anni sessanta,
scene agli aeroporti di Algeri,
Leopoldville, Usumbura; poi,
negli anni settanta le stesse
scene agli aeroporti di Luanda
eLourengo Marques. Accam¬
pati sui propri fagotti, semico¬
scienti per la spossatezza ela
paura, folle di rifugiati bian¬
chi . Sono icolonizzator i d i ie¬

ri, ivecchi padroni di queste
terre. Oggi, però, il loro unico
d e s i d e r i o è d i a n d a r s e n e d a

qui, andarsene immediata¬
mente. lasciando tutto, case
immerse nei fiori, giardini, pi¬
scine, barche avela. Da dove
nascono questa fretta equesta
d e t e r m i n a z i o n e
Che cosa l i conduce tanto im¬

provvisamente in Europa?
Quali forze titaniche li espel¬
lono cos i v io len temente ecru¬
delmente da quei luoghi
confortevoli emagnifici ri¬
scaldati dal sole tropicale? Si
tratta degli indigeni che hanno
c o m i n c i a t o l o s t e r m i n i o d i
massa dei loro padroni bian¬
c h i ? O d e l l ’ i n c e n d i o d e i l o r o

quartieri residenziali? No,
niente di tutto questo. Èla con¬
sapevolezza del colonizzatore
c h e l ’ i n f e r n o s i s t a r i m e s c o ¬
lando, un inferno interno. La
sua coscienza impura -fin’o-
r a c e l a t a e a d d o r m e n t a t a i n
mille modi, espesso semplice¬
mente non capita chiaramente
ocompletamente -si èsve¬
gliata ed èsalita in superficie.
Questa coscienza impura non
ha bisogno di colpire ciascun
indiv iduo ne l la fo l la de i co lo¬
nizzatori. Molte di queste per¬
s o n e s i s e n t o n o
completamente innocenti. Ma
anche loro sono vittime di una
condizione che loro stessi han-

m a

3.

‘Durante una delle mie
escursioni settimanali per fare
la spesa negli alimentari di
Trieste portai con me un amico,
un vicino che abita nella mia
piccola città sulle colline [in
Istria, ndr.]. Avvicinandoci alla
frontiera croata estrasse il
passaporto croato. Ma entrando
in Slovenia mostrò al poliziot¬
to un passaporto sloveno. Con
mia sorpresa la storia non era fi¬
nita qui: giunti in Italia esibì
terzo documento, un passapor¬
to italiano tutto nuovo! Gli
chiesi perché possedesse
passaporti. “È una questione di
sopravvivenza; non si sa mai
cosa può accadere da queste
palli” mi rispose semplicemen¬
te. lo ero curiosa di sapere
me se li era procurati. Era nato
in Croazia ed qui aveva ricevu¬
to il passaporto croato. Ma ave¬
va anche lavoralo alungo in
Slovenia equesto gli dava di¬
ritto ad un passaporto sloveno.
Equello italiano? Afebbraio
del 1992 il parlamento italiano
promulgò una nuova legge sul¬
la cittadinanza che dava la pos¬
sibilità agli istriani che non
vano optato per l’Italia prima

disperate?

m i o

s u o

u n P e n s a , -

t r e

e i n -

c o -

2 .

“A Baku ho alloggiato nel-
Tappartamento dì una signora
r u s s a c h e r i u s c ì a l a s c i a r e l a
città quando cominciarono le
rivolte, isaccheggi egli incen¬
di dolosi . L’avevo conosciuta a
Mosca dove ora v iveva con la

sua famiglia. Consegnandomi

e s o n o

a v e -
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DIDAHICA INTERCULTURALE

Non esiste interculturalità senza pluralismo. La matrice cognitiva deil’educazione
interculturale èla pluralità ela sua definizione èda sempre “al plurale”. Il nemico
naturale dell’interculturalità èpertanto il pensiero unico, la globalizzazione come
processo di azzeramento delle differenze etrionfo dell’omologazione. Anche per questo
motivo èimportante imparare adeclinare “al plurale” la presentazione dell’
interculturalità, la caratterizzazione del concetto, del suo statuto epistemologico, dei suoi
obiettivi edelle sue metodologie. Già sul CEM-Mondìalità de! febbraio 1994 abbiamo
avuto modo di pensare (in questa rubrica) quindici diversi approcci edefinizioni della
pedagogia interculturale. In questo numero della rivista ne offriamo altri otto che ci
sembrano particolarmente meritevoli di attenzione eapprofondimento.

Interculturalità
al plurale

p ●

u n

le fonne della cultura cinese, quale èil
bino cinese che abbiamo in classe.

1) S. Di Carlo
Ciò che l'interculturalità non è.

La pedagogìa interculturale non può enon
deve essere:

>rintroduzione nei curricula globali odi
singole materie, di elementi di folklore, cioè
di pezzi senza senso delle culture delle mino¬
ranze, perché non riproposti come parti di una
unità-sistema, come ogni cultura sempre è;

Ipercorsi particolari (una materia aggiun¬
tiva, una lingua aggiuntiva, che riguardano gli
altri) scollegati dal percorso culturale, dai cur¬
ricula seguiti dalla maggioranza degli allievi,
cioè dagli autoctoni;

>proposte episodiche di confronto tra cul¬
ture, quando il programma lo permette eche
fatalmente riducono in condizioni di oggetto
di valore minore le culture altre.,

Itrasmissione scolastica delle altre culture
come fatti', la storia della Cina, l’arte della Ci¬
na, la lingua cinese... per fare un esempio e
ignorare il soggetto portatore di una delle mil-

b a m -

La pedagogia interculturale non postula
Tassemblaggio meccanico ogiustapposto di
culture diverse (o di loro parti) presenti nelle
società multiculturali, ma muove isuoi obiet¬
tivi efonda ìsuoi metodi nel vissuto reinter¬
pretativo di queste culture che isoggetti, sia¬
no essi autoctoni oappartenenti alle comunità
di nuova minoranza, elaborano negli scambi
quotidiani. La pedagogia interculturale aspet¬
ta ancora il suo Rousseau, ma alcune idee, ori¬
ginatesi in più luoghi, attraverso molteplici
esperienze, in diversi livelli istituzionali, na¬
zionali esovranazionali, si sono via via defi¬
nite ecostituiscono il patrimonio comune di
tutti coloro che si sono affaticati per dare alle
società multiculturali ipotesi educative, che
rispondessero ai bisogni di educazione di
bambini egiovani, che attraversano esperien¬
ze interculturali. Siamo sempre più convinti,
per tutte le esperienze con cui ci siamo con- di AHTONID NANNI
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3) D. Demetrio
Non c’è interculturalità senza “progetto”
(esplicito)

“Il concetto di interculturalità, per il peda¬
gogista, èun concetto forte, perché Tintercul¬
turalità non appartiene ai fenomeni naturali,
ma deve essere voluta eprovocata. L’educa¬
zione interculturale non avviene per caso; è
una forma di educazione che va provocata e
progettata. Èun’interferenza nei confronti
delle nostre nicchie psico-sociali eantropolo¬
giche. Il ruolo della scuola edelle altre agen¬
zie educative èdeterminante. Non si crea una
metropoli interculturale se non c’è un proget¬
to di intercultura nella città. Si può creare, nel
migliore dei casi, una metropoli “insalatiera
etnica” (melting pot), multietnica o, come di¬
cono altri che credono ancora che le razze esi¬
stano, multirazziale. In realtà tutto ciò che fa
ri fer imento al la mult ietnici tà eal la mult icul tu¬

ralità non richiede un progetto educativo, per¬
ché essa èintrinseca nelle fenomenologie sto¬
riche, nei processi di immigrazione irreversi¬
bili che viviamo oggi eche abbiamo sempre
vissuto. Tuttavia, nel momento in cui pensia¬
mo all’interculturalità nella scuola, nelle piaz¬
ze, nei quartieri enelle città, emerge la dimen¬
sione progettuale. Se il nostro atteggiamento è
soltanto multiculturale, di tolleranza nei con¬
fronti delle altre nicchie, ètroppo poco. Si trat¬
ta di andare oltre la tolleranza come valore. Si
tratta di andare verso una prospettiva di inter¬
culturalità viva einevitabilmente progettuale”.

(D. Demetrio, Educare al confronto inte¬
retnico, in “Animazione sociale”, dicembre
1994, pp. 81-82)

frontati alivello europeo, per la letteratura
consultata, per le raccomandazioni degli or¬
ganismi sovranazionali, per le risultanze del¬
le nostre ricerche, che l’ipotesi pedagogica,
che ha ormai assunto una precisa fisionomia
di metodo, cioè l’approccio interculturale al¬
l’educazione, sarà gran parte dell’azione pe¬
dagogica di domani.

(S. Di Carlo, Proposte per una educazione
interculturale, Tecnodid, Napoli 1993)

2) S. Petracchì
Multiculturalità, pluriculturalìtà e
psicologia transculturale

Un chiarimento pregiudiziale. Si èricorda¬
ta la “mu l t i cu l tu ra l i tà ” ne l la scuo la : èovv io
che questo status èpossibile in una società
multiculturale. Questa condizione può essere
detta anche “pluriculturale”? Esprimiamo ri¬
serve, perché “pluriculturalismo” ètermine
che significa presenza di più culture in una co¬
munità sociale. “Multiculturalità”, invece,
nell ’accezione attuale connota una situazione
diversa: quella della convivenza di portatori
di tradizioni culturali fra loro differenti. An¬
cora, nella dimensione del pluralismo cultu¬
rale aveva posto la tolleranza (cioè, si accetta
la convivenza, ma non si riconosce valore al¬
le culture di cui sono portatori coloro verso i
quali si manifesta la tolleranza); la multicul¬
turalità riconosce la compresenza di culture
diverse epostula la creazione di un contesto
socio-politico nel quale gli individui possano
sviluppare sane identità epositive disponibi¬
lità alla interazione culturale (...).

Le ricerche della psicologia transculturale
vanno verificando che iprocessi psicologici su¬
biscono icondizionamenti delle culture di ap¬
partenenza. Come dire che il bambino cinese,
oquello senegalese, oquello indiano, di f-on¬
te ad una esperienza aloro comune, manife¬
stano comportamenti diversi. In campo cogni¬
tivo, ad esempio, si ètrovato che ibambini afri¬
cani inizialmente esplicano la capacità di clas¬
sificazione sulla base del colore; solo più tar¬
di in base alla forma ed alla funzione. In ciò di¬
versamente dai bambini delle culture occiden¬
tali, iquali classificano in primo luogo per la
forma epoi per lafunzione. Questo èprova del¬
la incidenza delle culture sui processi cogniti¬
vi edi ciò deve tener ben conto chi ha compiti
educativi nella situazione di multiculturalità.

(S.Petracchi, Multiculturalità edidattica.
Con il contributo della psicologia transcultu¬
rale, La Scuola, Brescia 1994, p.l7 ep.7)

Il ruolo della scuola e

delie altre agenzie
educative è

determinante. Non si

crea una metropoli
interculturale se non c’è

un progetto di
intercultura nella città.

Si può creare, nel
migliore dei casi, una
metropoli “insalatiera
etnica" (melting pot),

multietnica o, come
dicono altri che

credono ancora che le
razze esistano,

multirazziale.

4) Carlo Nanni (salesiano)
Una prospettiva "innovativa” per la
pedagogia generale

“La prospettiva interculturale si pone come
una rottura della tradizione di un sapere uni¬
versale, che nel nostro tempo di complessità e
di mutamento intenda proporsi come “paì-
deia” perenne, staccato da ogni riferimento
storico, sociale, politico epersonale, senza pe¬
raltro cadere nel relativismo culturale “tout
court”. Infatti come viene rigettala una sinte¬
si culturale, oggettiva eprecostituita, che si
dovrebbe trasmettere eche sarebbe da far ap¬
prendere, cosi pure viene respinto un puro in¬
segnamento di diverse posizioni culturali au¬
tonome ed irrelate, al massimo da ricomporre

sapere enciclopedico personale. Alloi n u n
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stesso tempo la prospettiva dell’intercultura
può essere vista come un cambiamento di pa¬
radigma pedagogico che coinvolge non solo i
contenuti, ma anche imetodi eimodi del sa¬
pere educativo {e conseguentemente la for¬
mazione ad esso), nel senso che, rispetto ad
una pedagogia dell’integrazione assimilativa
del diverso si pone come pedagogia della for¬
mazione culturale che permetta ad ognuno di
essere soggetto storico, individuato ediffe¬
renziato, alPinterno della cultura sociale.

Dal punto di vista epistemologico-discipli-
nare, una pedagogia interculturale non va ne¬
cessariamente circoscritta ad una forma di pe¬
dagogia speciale oad un capitolo alPinterno
di essa. La pedagogia interculturale va pensa¬
ta anche come modo innovat ivo de l l ’educa¬
zione di tutti, soprattutto per ciò che concerne
la formazione dell’identità personale edi
quella socio-culturale. Ed in tal senso può es¬
sere legittimamente pensata come una impo¬
stazione qualificante in senso innovativo la
pedagogia generale nella sua globalità”.

(Carlo Nanni, L’interculturalitò. prospetti¬
va pedagogica innovativa, in “Orientamenti
pedagogici”, 39, 1992, pp.253-264)

educazione interculturale nella pratica quoti¬
diana delle scuole, s’incontrano diverse diffi¬
coltà organizzative, tecniche edidatt iche.
Queste possono essere superate solo in segui¬
to ad un cambiamento d’idea edi atteggia¬
mento della maggioranza autoctona nei con¬
fronti del “gruppo problematico straniero”
nonché ad un atteggiamento di autostima, di
un processo di apertura edi emancipazione da
parte della minoranza straniera.

(O. Fìltzinger, Prospettive educative deì-
l'interculturalità in Europa, in ASPEl, Verso
un'educazione interculturale, Bulzori, Roma
1993, pp. 69-70)

\

5) O.FìItzinger
Programmare situazioni di esperienza

Non basta a iu tare ibambin i s t ran ier i asu¬
perare la loro posizione culturale ambigua ed
aridurre ideficit d’integrazione; non èsuffi¬
ciente neanche combattere tendenze ostil i dei
giovani autoctoni verso gli stranieri. Un’edu¬
cazione interculturale dovrebbe aiutare gio¬
vani autoctoni est ranier i ad arr ivare ad una

nuova identità allargata basata sulla propria
socializzazione ecultura che porta ad una ca¬
pacità di immedesimazione reciproca nonché
alla tolleranza nei confronti del diverso. Un’e¬
ducazione interculturale significherebbe,
quindi, stimolo earricchimento della propria
ident i tà cul turale t ramite i l contat to “v ivo” e
diretto etramite l’integrazione col “diverso”.
In questo modo lo scambio culturale diventa
principio d’apprendimento collettivo tra bam¬
bini tedeschi est ranier i .

In pratica vorrebbe dire che nelle scuole do¬
vrebbero essere preparate situazioni d'espe¬
rienza edi apprendimento affinché bambini
tedeschi estranieri, ognuno con le proprie ca¬
pacità individuali eculturali, in una interazio¬
ne simmetrica, possano svilupparsi partendo
dalla loro propria storia di vita edalla propria
situazione sociale. Per tradurre un concetto di

ì

1
6) A. Muffì Pentini -W. Lorenz
Educazione interculturale ed educazione
antirazzìsta

Ciò che pedagogia interculturale ed educa¬
zione hanno in comune èl’obiettivo di rende¬
re equilibrato il rapporto con la diversità che
oscilla generalmente tra paura, diffidenza, en¬
fasi, ma spesso anche disprezzo (...).

L’educazione antirazzista, partendo atutti i
livelli dalle diffidenze della convivenza con la

diversità econ l’immagine della diversità che
ognuno ha sedimentato, appare meno idilliaca
eattraente del l ’educazione intercul turale così

come questa viene spesso proposta oggi in Ita¬
lia, ma ciò non significa che gli aspetti positi¬
vi della diversità che l’educazione intercultu-
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che tiene conto della diversità, evitando sia di
cancellarle sia di reificarle ecristallizzarle,
anche se con un intento di rispetto edi difesa.

(M. Santerini, Cittadini c/el mondo. Educa¬
zione alle relazioni interculturali. La Scuola,
Brescia 1994, pp. 184-185)

rale mette in luce non siano di aiuto per avvia¬
re la riflessione sui temi più “scomodi” (...).

La pedagogia interculturale come momen¬
to informativo sulla diversità delle culture si
addice ad una società dove non esistono ten¬
sioni di tipo sociale perché tutti imembri del¬
la società godono di una sostanziale parità.
Questa situazione ideale evidentemente non
esiste in nessun luogo, ela conoscenza reci¬
proca in termini informativi può costituire so¬
lo una tappa di un percorso che non appaga e
non soddisfa tutta la complessità dell’esigen-

formativa (...). L’educazione antirazzista
lungi dal negare gli aspetti centrali epositivi
degli altri approcci educativi di tipo informa¬
tivo, psicologico eculturale deve tuttavia
cuperarli in una prospettiva più ampia dei rap¬
porti di potere sia sul piano nazionale che in¬
temazionale (...). La pedagogia interculturale
può creare degli spazi bellissimi di rapporto
interpersonale gratificante in una classe oin

scuola. Nondimeno ciò che accade al di
fuori della scuola plasma il bambino se non di
più almeno quanto il tempo trascorso ascuo¬
la: l’accompagnamento dell’identità non può
costruire l’identità stessa ma solo sostenerla e
c o n f e r m a r l a .

(A. Muffi Pentini -W. Lorenz, Per una peda¬
gogia antirazzista, Ed. Junior, Bergamo 1995)

8) A. Mangano
Il monoculturalismo non basta più

Non possiamo continuare apensare secon¬
do ottiche ego-attive, di chiusura; abbiamo bi¬
sogno di pensare secondo prospettive ecosi¬
stemiche, di apertura critica plurilaterale, di
interazione costruttiva attenta ai problemi co¬
muni dell’umanità. Nel mondo, con grande
difficoltà, sta cominciando ad emergere
identità mondiale, planetaria come molti la
chiamano. Questa non può svilupparsi attra¬
verso la soppressione delle identità locali. L’i¬
dentità deve crescere da quella familiare pri¬
ma di tutto, aquella regionale, nazionale, con¬
tinentale, sino aquella di cittadino del
do, senza che nelle tappe successive si perda
osi rinunci, per imposizione esterna, l’iden¬
tità precedente. Sì tratta di un’identità che si
va strutturando in maniera concentrica, aspi¬
rale, senza recidere il cordone ombelicale che
ci lega all’identità di origine {...).

Se vogliamo per un momento riflettere sulla
nostra scuola, ci accorgiamo che il monocultu-
ralismo scolastico èuna appendice di quello ge¬
nerale. Storicamente, da quando èsorta la scuo¬
la dell’obbligo in Italia, c’è stato un monocultu-
ralismo. Si ècreduto che la cultura sia una, che
la lingua che conta sia quella nazionale standard
eche ilinguaggi dialettali siano depositi di vi¬
sioni errate, non abbiano ache vedere con la cul¬
tura. Abbiamo sempre valorizzato ben poco, o
non valorizzato affatto, l’esperienza vissuta (che
ècultura di prima mano); non abbiamo mai ap¬
prezzato il distillato umanistico deH’esperienza
dei secoli, attraverso cui gran parte della nostra
popolazione si sviluppa in umanità (...). Allora
noi, oriusciamo agestire l’interculturalità all’in¬
terno della scuola ordinaria, anche aprescindere
dalla presenza di stranieri, oppure secondo me
non riusciremo ad avviare iprocessi di intera¬
zione neanche quando nelle aule -eciò accade
-si troveranno alunni di nazionalità diverse che
chiedono di essere istruiti ed educati.

(A. Mangano, Dalla multiculturalità al-
l'intercidturalità: prospettive non violente in
educazione, in UNICEF, Verso una seuola in¬
terculturale: realtà eprospettive. Comitato
provinciale di Catanzaro, 1994)

z a

r e ¬

n n a

u n a

m o n -

Nel mondo, con grande
difficoltà, sta

cominciando ad

emergere una identità
mondiale, planetaria

come molti la chiamano.

Questa non può
svilupparsi attraverso la

soppressione delle
identità locali.

7) M. Santerini
Èla relazione (inter) che tiene per mano
identità edifferenza

L’educazione interculturale si colloca tra
l’universalismo eil relativismo, ma supera
ambedue in una nuova sintesi. Come scrive
H.Hannoun, la “scuola interculturale èquella
che saprà rispondere al pluriculturalismo con
la sua capacità di assumere sia la diversità del¬
le culture che la propria unità”. L’universali¬
smo in senso classico, infatti, èlargamente
inadeguato arisolvere iproblemi posti dalla
effettiva presenza edalla pari dignità delle
culture. L’apporto relativista permette di man¬
tenere ifondamenti morali eculturali, oltre a
quelli epistemologici del sapere, ma vagliati e
“fil t rat i ” dal la var ietà di t radiz ioni edi cul tu¬
re nelle quali sono espressi. Allo stesso tem¬
po, l’approccio interculturale mantiene la va¬
lidità della prospettiva universalistica ne! sen¬
so “escatologico” di P. Ricoeur. Un dialogo,
cioè, ancora da realizzare, che evita il sincre¬
tismo attraverso una comunicazione creativa.

L’interculturale in campo pedagogico può
essere definito come uno “sguardo” nuovo
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alla sBlidarletà laternazlanale
nella concezione teologica di L. Roff

bora, attivamente alla rivista Concilium. Fra le
sue opere
(Assisi 1976), Una prospettiva di liberazione
(Torino \9̂ 1), Nuova Era, la civiltà planeta¬
ria. Sfida per la società eil cristianesimo (As¬
sisi 1994). La Teologia delia Liberazione èna¬
ta come un movimento Latino-Americano an¬
che se, attualmente da più parti, si parla della
possibilità edelPefRcacia di una Teologia del¬
la Liberazione nel Primo Mondo (Cfr. il teolo¬
go Norbert Greinacher). Essa -attraverso il¬
lustri rappresentanti, quali Juan Luis Segundo,
Jon Sobrino, Gustavo Gutierrez eLeonardo
BotT- si fonda su tre principi fondamentali:

a) si ispira all’Esodo ed agli insegnamenti
dei Profeti relativamente alla realizzazione

eonardo Boff, èprobabilmente, il
teorico più conosciuto in Occidente
della Teologia della Liberazione che
si qualifica, essenzialmente, come

un’attenta r iv is i tazione cr i t ica del la concezio¬
ne cristiana dell’esistenza edei rapporti socia¬
li concernenti la realizzazione del Regno di
Dio già apartire dalla storia concreta di tutti i
giorni, cioè, in sintesi, incominciando da una
profonda conversione degli spiriti edaH’irri-
nunciabile cambiamento delle strutture econo¬
miche epolitiche che sorreggono le sorti di tut¬
ti ipopoli della terra. Padre Boff, brasiliano, ha
studiato teologia efilosofìa prima aCuritiba e
Petropolis (Brasile) epoi aMonaco di Bavie¬
ra. Ha scritto diversi efortunati saggi ecolla-

L ricord iamo: Gesù Cr is to L iberatore

di GlAUDIfl ECONOMI
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prensione per le sue lotte, le sofferenze ele
v i t t o r i e ” .

In sostanza “soltanto laddove esiste questa
compassione, fiorisce la solidarietà: la capa¬
cità di condividere la fatica dell'altro, di pren¬
dere parte alla lotta contro l’oppressione. Eso¬
lidale chi ècapace di dire di no allo sfrutta¬
mento del prossimo”-.

Èinteressante, però, far riferimento ad una
sottolineatura molto opportuna del teologo
brasiliano: la solidarietà èun processo che si
snoda sempre adue corsie.

Infatti, allorché ipaesi ricchi dovessero in¬
teragire solidarmente con ìpaesi poveri, que-
st’ultimi potrebbero sicuramente aprirsi anche
agli interrogativi del Primo Mondo, volendo
sapere -ad esempio -come le esperienze dei
gruppi religiosi, in particolare dei cristiani,
possano contribuire, nelle aree occidentali, al¬
la realizzazione “in fieri” del Regno di Dio e
questo già apartire dalla trasformazione del¬
le realtà terrestri.

In tale prospettiva “abbiamo un vasto cam¬
po di attività comune, perché tutti soffriamo
quando ci asserragliamo nei nostri problemi e
ci isoliamo dagli altri. Ci manca la generosità
per guardare dalla cima delle mura della no¬
stra cittadella. Il dramma che esiste in ogni
parte non deve lasciarci indifferenti. Che l’in¬
differenza delle persone che vìvono nell’agia¬
tezza venga denunciata come mancanza di
umanità eche si spieghi che esse stesse sono
vittime della cecità contro il prossimo”^.

della giustizia ed all’annuncio, inaugurazione
del Regno da parte della persona di Gesù il
C r i s t o ;

b) offre una radicale lettura di tutta la Sacra
Scrittura nella prospettiva della liberazione
integrale dell’uomo, sia nella dimensione spi¬
rituale ed escatologica (concernente cioè il
versante della Trascendenza), che in quella so¬
ciale, comprendente gli aspetti socio-politici,
economici, ecologici, culturali ed educativi
dell ’umanità;

c) ha posto le proprie radici specialmente in
quelle aree geografiche dove strutture di in¬
giustizia edi oppressione economica tengono
nello sfruttamento enella miseria grandi mas¬
se dei poveri, ai quali la Teologia della Libe¬
razione propone un modo nuovo di essere uo¬
mini edonne nel la Chiesa.

Un modo —come ha insegnato il padre Leo¬
nardo Boff- che passa anche attraverso l’e¬
ducazione alla solidarietà.

Per Boff la verità,
quando èuniversale ed

integrale, rivela un
messaggio

autent icamente

liberatorio perché,
scevro da errori, da

distorsioni eda

ignoranza, si manifesta,
nella storia dei popoli,

carico di inaudite novità

eportatore di ogni
speranza di bene.

1)Verità esolidarietà intemazionale
Per Boff la verità, quando èuniversale ed

integrale, rivela un messaggio autenticamen¬
te liberatorio perché, scevro da errori, da di¬
storsioni eda ignoranza, si manifesta, nella
storia dei popoli, carico di inaudite novità e
portatore di ogni speranza di bene. Agli uo¬
mini, però, non occorre possedere l’intera ve¬
rità in quanto questa ètrascendente edunque
oltrepassa la storia; èsufficiente avere, inve-

sola scintilla della verità universale per-c e , u n

ché essa possa produrre molti frutti. Offrendo
alcune prospettive degli effetti liberatori del¬
la verità, Boff, quale segno incontrovertibile
di essa, indica la necessità di un effettivo cam¬
biamento fra il Primo ed il Terzo Mondo eciò

2) Dio nel rovescio della Storia,
ripartendo dal Vangelo

Quanto accennato fin qui sull’esigenza di
rendere operante -nel concreto terreno della
storia -la verità che ci libera eche si traduce
nell’impegno quotidiano della speranza edel¬
la resistenza per la realizzazione duratura del¬
la solidarietà internazionale, conduce Boff a
scoprire una nuova esperienza di Dio ed una
comprensione più profonda e“comunionale”
della verità sul Cristo, lo Spirito Santo ela
Santissima Trinità (è diffuso l’adagio in Bra¬
sile che “la SantissimaTrinità èla migliore co¬
munità”). Infatti si possono avere diverse con¬
cezioni di Dio e, dunque, tante consequenzia¬
li concezioni filosofico-teologiche, ma una
cosa ècerta: l’attuale sistema socio-economi-
co, in cui in larga parte si produce lo sfrutta¬
mento el’oppressione di molta gente, non può
piacere al Dio dell’Antico edel Nuovo Testa¬
mento. Il Dio biblico èil Dio Vivente, èColui

in base all’esigenza che occorre un
della storia”. Osserva, infatti, il teologo: “I
paesi del Terzo Mondo sono sottosviluppati
perché la loro economia non èautonoma, ma
èmantenuta sotto controllo attraverso il po¬
tente capitale estero. (...) Questa terribile si¬
tuazione può essere superata soltanto quando
arriveremo ad un nuovo sistema economico
internazionale. Questo sistema deve basarsi
sulla solidarietà internazionale negli scambi,
avendo come obiettivo la sopravvivenza di
tutta l’umanità al di là dei confini di ogni na¬
zione” '. Boff lancia, dunque, un appello alla
solidarietà tra lutti ipopoli che, in termini con¬
creti, traduce in atto la verità liberatrice cui si
èaccennato, cioè “la verità della mano tesa, la
verità del rispetto per la dignità altrui, la com-

r o v e s c i o
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che assicura atutti gli uomini della terra tan¬
to la vita presente quanto quella futura e, so¬
prattutto, fa sua la causa di coloro che soffro¬
no perché, secondo l’insegnamento della Sa¬
cra Scrittura, idiritti dei poveri sono idiritti
del Signore. Da ciò consegue che, secondo
Boff, il culto da rendersi aDio dovrebbe es¬
sere quello che lo riconosce come Dio dei “po¬
veri”, intendendo, con quest’espressione, non
solo coloro che lo sono realmente (dal punto
di vista socio-economico), ma anche quelli
che si preoccupano di loro facendosi poveri e
partecipando integralmente delle speranze,
dei diritti edelle esigenze di giustizia di tutti
gli oppressi del mondo. Insomma, secondo il
teologo della liberazione, il Dio biblico “ci co¬
stringe aleggere la Storia arovescio. Questo
significa mettere al centro ciò che si trova ai
margini della Storia: quindi ridefinire le prio¬
rità. Al primo posto non si trova l’accumulo
dei beni, ma il lavoro per garantire il sosten¬
tamento della vita; seguono poi gli altri dirit¬
ti fondamentali eintegrali (...).

La contraddittoria realtà della nostra so¬
cietà ci permette di scoprire in Gesù il libera¬
tore totale eintegrale degli uomini (...). Gesù
affrontò varie sfide del suo tempo. Visse una
spiritualità di conflitto edi martirio. Mori a
causa del messaggio che aveva annunciato e
vissuto. Al giorno d’oggi sappiamo di essere
suoi seguaci quando facciamo brillare la di¬
mensione liberatrice del Vangelo, quando sop¬
portiamo incomprensioni emalvagità, conse¬
guenze inevitabili di questa impresa. Ese le
Chiese non assumeranno in tutto il mondo una
missione liberatrice, allora -di questo sono
certo -difficilmente potranno conservare la
loro fedeltà aCristo”f Occorre, allora, che le
Chiese di ogni confessione cristiana si uni¬
scano secondo una comunione autenticamen¬
te ecumenica, fondata sulla riscoperta del
messaggio, essenzialmente liberatorio, del
Vangelo che proclama l’opera nell’unità del¬
l’enunciato “perché il mondo creda”.

Le Chiese eicristiani -secondo Boff- pos¬
sono essere fedeli operatori del Vangelo etra¬
smettere atutti la fede in Dio enella presenza
del Regno, solo se collaborano ecumenica¬
mente afar prevalere la Giustizia. Questa si
persegue quando la vita èpromossa, sostenu¬
ta, migliorata -attraverso, soprattutto, un pro¬
cesso educativo, inteso come formazione del¬
la persona —equando ipoveri di tutto il mon¬
do vedono salvaguardati iloro diritti.

La riscoperta del senso genuino del Vange¬
lo significa, allora, ripartire dalle comunità
che -secondo Boff -dovrebbero trasformar¬

si in luoghi, nei quali icarismi camminino a
fianco dell’istituzione e, laddove sì produca¬
no tensioni, dovrebbe prevalere il carisma,
portatore della novità, dello spirito nuovo che
“so f fia dove vuo le ” .

3) Solidarietà internazionale ed
educazione al futuro

Scrive Boff: “Non c’è futuro per ipaesi ric¬
chi se, contro ogni giustizia, moltiplicheranno
le proprie fortune aspese dei paesi poveri. Non
ci sarà futuro nemmeno per ipaesi oppressi, se
si rassegneranno all’oppressione ealla dipen¬
denza senza cercare nuove alternative. Non ci
sarà nessun futuro, in modo assoluto, se non
verrà instaurato, con l’aiuto di tutti, un nuovo
ordine enon verrà eliminata, alivello intema¬
zionale, l’ingiustizia dominante”"*.

Il futuro èil banco di prova della solida¬
rietà. Infatti ancorarsi al passato significa non
solo rimanere anacronistici, ma anche conser¬
vatori; del resto, appiattirsi sul presente, si¬
gnifica permanere in una situazione statica e,
soprattutto nel caso dei paesi ricchi, ciò favo¬
rirebbe la coscienza della loro condizione di
beneficiari del sistema vigente. Occorre, inve¬
ce, favorire la prospettiva di una piena re¬
sponsabilità da parte di tutti nei riguardi del fu¬
turo, promuovendo nelle giovani generazioni
un’educazione crìtica, ricca dì progettualità e
finalizzata al perseguimento di valori non so¬
lo personali, ma anche collettivi, orientati per¬
ciò ad una continua ricerca del bene
Ai processi di cambiamento dovranno colla-
faorare, impegnandosi con spirito di umiltà e
con il coraggio che deriva loro dallo spirito del
Vangelo, (anche) icristiani di tutte le Chiese
della terra. Atal riguardo, osserva Boff:
“Quanto più nettamente la Chiesa farà sua la
causa dei poveri, nei rispettivi paesi ein tutto
il mondo, tanto più profetica epastorale deve
risuonare la sua parola. Per la vita della Chie¬
sa sarà decisivo se essa prenderà sul serio il
problema dei poveri. Con questo atteggiamen¬
to potrà diventare attendibile econquistare
un’immagine modellata sul Vangelo”^

La contraddittoria
realtà della nostra

società ci permette di
scoprire in Gesù il
liberatore totale e

integrale degli uomini
(...). Gesù affrontò varie
sfide del suo tempo.
Visse una spiritualità di
conflitto edi martirio.
Mori acausa del

messaggio che aveva
annunciato evissuto.

c o m u n e .

Le note del presente articolo si riferiscono, tutte, aci¬
tazioni tratte da un recente testo di: L. BofT, II. Kung, N.
Greina Clier, Il grido degli Uhimi. La chiesa dei poveri
tra Nord eSud del mondo, ITascabili Datanews, Roma
1 9 9 7 .

Idem, p. 10
-ld„ p. 18

I v i

^Id., p. 12
■ld.,p. 15
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ge tutta la personalità: non si ferma alla mera registrazione dei suoni edelle paro¬
le, al contenuto della narrazione, ma determina in chi ascolta una gamma di rea¬
zioni emotive, alcune delle quali qualitativamente forti.

L’ascolto come dialogo ha delle caratteristiche proprie che lo connotano. Non ba¬
sta avere orecchie per ascoltare, non basta saper porre delle domande per essere in¬
teressato, non basta stare in silenzio per aiutare. Una situazione di ascolto coinvol-

Quale
Toperazione più efficace enel contempo irta di
pericoli: restituire all’altro l’immagine non di¬
storta, ricevuta grazie al suo raccontarsi, per¬
mette all’altro di continuare nella sua opera di
scavo edi ri-signìficazione della sua esperien¬
za. Ecco perché spesso consigli, giudizi, valu¬
tazioni, esortazioni nell’ambito di una relazio¬
ne di ascolto vengono vissute come delle bar¬
riere: chi narra lo fa per conoscere meglio ciò
che prova, ciò che veramente desidera, quali
aspetti della sua visione della vita si stanno mo¬
dificando ecc. Ogni interferenza odistorsione
daH’esterno costituiscono delle griglie che
soffocano ciò che sta emergendo, invece di for¬
nire un appoggio su cui far leva per raggiunge¬
re prima la luce.

ascolto?
Ènaturale che nell’ascoltatore il suo mondo emotivo risuoni al racconto
dell'altro, non èquindi pensabile eliminare le emozioni dal processo di
ascolto: occorre però distinguere ciò che appartiene all’ascoltatore e
quanto appartiene aH’ascoitato, Per questo motivo ascoltare rappre¬
senta un lavoro psichico avolte gravoso. Le emozioni che circolano
possono essere forti: confusione, depressione, rabbia, dolore posso¬
no colorare il racconto. Se èvero che al di là di esso, sono le emozio¬
ni adover ricevere accoglienza, chi fa lavoro di ascolto ha bisogno di
comprendere molto bene quali emozioni non riesce atollerare dentro
di sé, perché èproprio su quelle che interviene il giudizio: in altre pa¬
role io giudico in base aciò che accetto onon accetto dentro di me.

L’ascolto ela narrazione

Quando sì èin relazione di ascolto quindi
non sono le trame ainteressare gli interlocu¬
tori, ma soprattutto le connessioni tra gli even¬
ti che danno origine avisioni diverse dell’e¬
sperienza. Non si racconta mai lo stesso even¬
to, la stessa storia; ma, grazie alle nostre espe¬
rienze generiamo eri-generiamo il passato
con nuovi significati. Chi ascolta diventa pa¬
radossalmente un “pre-testo”, un’occasione
per poter riformulare la stessa storia alla luce
di quanto accaduto nel frattempo. Esso èsia
interlocutore esterno che interno, che richia¬
ma alla memoria nuovi particolari epermette
nuove connessioni tra ciò che si ricorda di es¬
sere stat i eciò che s i s ta d iventando. Del lo
stesso evento, ad esempio una malattia, una
volta il narratore può mettere in luce il dolore
provato, in un altro momento può coglierne al¬
tri aspetti, come le riflessioni sulla vita che ha
avuto il tempo di fare; in un altro ancora può
evidenziarne le relazioni affettive che ha rin¬
saldato. Quindi il raccontare ciò che èacca¬
duto diventa un’esplorazione continua dei si¬
gnificati plurimi che un’esperienza ha avuto
alla luce de! presente. Narrare eri-narrare fa
convivere con una complessità di significati
che evita la banalizzazione dell’esperienza,
alla ricerca di “possibili” altre letture. Chi nar¬
ra può allora scoprire, ad esempio, di avere
vissuto la malattia con senso di colpa, perché
ha interrotto le attività; oppure come una “li¬
berazione” perché gli ha permesso di avere del
tempo per sé; oancora come un modo per ri¬
cevere attenzioni di cui sentiva la mancanza.

Quando si èin relazione
di ascolto quindi non
sono le trame a

interessare gli
interlocutori, ma
soprattutto le
connessioni tra gli
eventi che danno
origine avisioni diverse
dell'esperienza.

reagisce in modo anche inconsapevole,
aggrottare di cìglia, con un assenso, con

diniego del capo, con uno sguardo inten'O-
gativo, con una smorfia dì dolore aquanto sen¬
te. Perché se la capacità empatica fa percepire
le cose come l’altro le sente, possono interve¬
nire moti di disapprovazione, rifiuto di conte¬
nuti “moralmente” inaccettabili per chi ascol¬
ta. Ècerto difficile accogliere dentro di sé nar¬
razioni dove si percepisce una mescolane di
dolore, rabbia, odio, rancore, sofferenza. Èal¬
trettanto difficile accettare dentro la felicità del¬
l’altro se chi ascolta èper esempio in una si¬
tuazione di sofferenza einsoddisfazione perso¬
nale. Ascoltare risulta difficile proprio per que¬
sto: perché indirettamente, mentre si ascolta
l’altro, si ascolta se stessi ela propria situazio¬
ne interiore. L’abitudine anon distinguere se il
fastidio proviene da noi odall altro, se la rab¬
bia che proviamo appartiene all’altro oanoi, se
la paura che ci inquieta ènostra oppure no, non
fa cogliere il significato che l’altro sta espri¬
mendo. L’ascolto reale diventa invece fecondo
quando si valorizza la differenza tra chi ascol¬
ta echi èascoltato. L’opera di rispecchiamen¬
to che fa l’ascoltatore si configura allora come

t a t o r e

c o n u n
re fuori da sé parole significative. Una delle
più importanti èl’assenza di giudizio. Il giu¬
dizio, infatti, viene avvertito come emesso da
un giudice (interno oesterno) che ha il potere
di vita odi morte su ciò che accade dentro la
persona. In verità ha il potere di decretare ciò
che si deve onon si deve provare in una certa
circostanza, di accettare orifiutare determi¬
nati pensieri ritenuti colpevoli oimpuri. La
presenza del giudizio condiziona l’ascoltato¬
re che cercherà di riformulare una versione dei
fatti che possa essere accettata da chi ascolta.
Ma questo non ècerto il fine dell’ascolto: il
v e r o o b i e t t i v o è c h e c h i r a c c o n t a d i v e n t i s e m ¬

pre più consapevole di ciò che sente, prova,
desidera. Se avverte che in qualche modo, an¬
che indiretto, l’ascoltatore lo giudica, anche
solo aggrottando la fronte, il processo che si
attiva in lui può essere momentaneamente in¬
terrotto. Quindi l’attenzione dell’ascoltatore
va rivolta anon distoreere il significato che
l ’a l t ro a t t r ibu isce a l l ’evento oser ie d i event i
che sta narrando. Invece ciò che avviene nor¬
malmente in chi ascolta èuna continua riela¬
borazione di ciò che viene raccontato alla lu¬
ce dei propri desideri, paure, valori. L’ascol-

Ascoltare per non giudicare
ossiamo riflettere sull’origine della
parola “ascoltare”. Sembra che sia
formata da “aus-os”, forma indoeuro¬
pea che significa “orecchio”, e“cole¬

re” che significa in latino “coltivare, proteg¬
gere, interessarsi”. Quindi ascoltare indica
un’azione intenzionale, una decisione che
spinge la persona ad essere più attenta. Non a
caso si dice “drizzare le orecchie” per indica¬
re che nel l ’ascol to es is te una modificazione
dello stato psicofìsico della persona. Mentre si
drizzano le orecchie, tutto il corpo si prepara a
cogliere, ricevere la maggior parte dei segnali
dall’estemo, anche quelli meno evidenti.

E, come quando si coltiva, l’attenzione sta
anche nel rispettare itempi per ottenere ifrut¬
ti: itempi del seme enon del contadino. Eco¬
lui che coltiva acercare di comprendere le leg¬
gi che sovrintendono alla trasformazione del
seme in frutto. Egli si adatta: cerca di cono¬
scerle erispettarle per ottenere il frutto che lo
nut r i rà . Ecos ì ne l l ’ asco l to : la re laz ione d i¬
venta un “campo” dove l’altro (il seme) ha bi¬
sogno di determinate condizioni per far usci-

P
u n
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aiutarlo adistinguere dove, come, quando ta¬
li bisogni possono essere soddisfatti.

Oggi invece l’ascolto del bambino viene
confijso con il suo “monologante” volere. L’a¬
dulto lo interpella continuamente per sapere
cosa desidera, cosa vorrebbe fare, cosa sce¬
glie. In tal modo il bambino si trova solo di
fronte avarie possibilità senza possedere altri
criteri di scelta, se non il proprio piacere (mi
piace onon mi piace) ola fuga da difficoltà o
situazioni che lo mettono alla prova. Egli ha
indirettamente bisogno di una persona con più
esperienza che gli possa far cogliere le diver¬
se conseguenze delle sue scelte, in modo da
trovare quelle più coerenti con isuoi bisogni
reali. Il bambino da solo, infatti non riesce a
sondare edistinguere bisogni apparenti odi
copertura da quelli più profondi. Come fa, per
esempio, acapire con la sua sola esperienza
che dietro alle sue continue richieste di gio¬
cattoli sta magari la sensazione di essere po¬
co amato; odietro il suo bisogno di muoversi
continuamente la paura dovuta apensieri ne¬
gativi che gli popolano la mente; odietro il
suo disinteressamento per la scuola la paura di
sbagliare edi non essere all’altezza delle pro¬
prie ealtrui aspettative? Da solo si fermerà al
suo desiderio di giocattoli, al suo desiderio di
muoversi, alla sua avversione per la scuola. Di
conseguenza quello che all’apparenza per il
bambino èun bisogno, per l’adulto può esse¬
re l’espressione distorta di un bisogno più
profondo. La vera funzione dell’educatore è
quello di non rispondere al bisogno apparen¬
te del bambino, ma di condurlo ad accettare di
soddisfare isuoi bisogni scegliendo temi e
modalità adatte alle situEizioni reali.

Oggi spesso l’educatore ha il timore di di¬
re ciò che pensa, ciò che ritiene giusto per il
t imore di condizionare i l bambino: ma di fat¬
to, se il bambino non può confrontare ciò che
pensa lui con ciò che pensa l’educatore, as¬
sorbirà altri punti di vista, magari meno con¬
facenti alla sua crescita. Occorre anche qui
che l’educatore distingua quando il proprio
punto di vista può diventare un freno alla ma¬
turazione del bambino equando, invece, rap¬
presenta un allargamento della visione dello
stesso. L’educatore come v iandante che ac¬
compagna i“piccoli” viaggiatori su un per¬
corso deve avere chiari in sé ìconfini tra la sua
strada equella degli altri, deve osservare be¬
ne come loro reagiscono di fronte alle diffi¬
coltà, non per togliergliele, ma per fornire lo¬
ro gli strumenti per renderli autonomi.

Non èun compito semplice, quello dell’e¬
ducatore, ma qui la posta in gioco èil futuro:
non solo il futuro del singolo, ma quello del¬
l ’umani tà in tera .

oaddirittura come un modo per denunciare
una sofferenza nell’ambito di un rapporto...
insomma il significato èstrettamente perso¬
nale. Chi ascolta, allora, non deve porre la sua
attenzione sui fatti così come sono realmente
accaduti, oaccertarsi sulla veridicità dell’ac¬
caduto, ma considerare “quel” racconto come
una delle possibili versioni, resa “vera” della
lettura che ne fa chi la narra. La domanda che
guida l’ascolto può allora diventare non “Co¬
sa èsuccesso?”, ma “Come l’interlocutore
racconta econnette gli eventi?” “Come ha vis¬
suto tali accadimenti?”.La storia narrata di¬
venta allora un sistema di significati organiz¬
zati da una struttura narrativa. Spesso chi nar¬
ra èvittima delle premesse con cui organizza
il suo discorso enon vede altri significati. Ad
esempio, la sofferenza èmolte volte legata a
tali premesse: se il narratore parte dalla pre¬
messa epistemica che tutto quanto accade èsua
responsabilità, la malattia può essere vista co-

una punizione meritata per qualche colpa
insondabile, un evento ineluttabile. Se, invece,
la struttura epistemica èbasata su premesse di
altro tipo, come: “Io sono la vittima di un mon¬
do cattivo” nel racconto della malattia si met¬
teranno in evidenza tutti gli ostacoli, le con¬
trarietà, gli incontri negativi. Altrompio: se si
parte dalla premessa che ogni esperienza ha da
insegnarci qualcosa, la persona punterà la sua
attenzione sulle trasformazioni interiori che la
malattia ha portato nel tempo amaturare. Ogni
situazione, seppur dolorosa, appare allora co¬
me un osservatorio di se stessi, in quanto sono
icomportamenti eipensieri generati dall’e¬
sperienza aparlare del proprio modo di porsi
nel mondo. L’ascolto dell’altro ha come argo¬
mento privilegiato allora itemi esistenziali che
la persona trae dalla propria esperienza. Eite¬
mi evolvono aseconda dell’età, della cultura
che circola nella società enei gruppi di appar¬
tenenza, dell’ideologia di riferimento.

m e

Oggi spesso
Feducatore ha il timore

di dire ciò che pensa,
ciò che ritiene giusto

per il timore di
condizionare il

bambino: ma di fatto, se
il bambino non può
confrontare ciò che

pensa lui con ciò che
pensa l’educatore,

assorbirà altri punti di
vista, magari meno
confacenti alla sua

crescita.

L’educatore in ascolto

Bisogna però chiarire che l’educatore nella
relazione educativa, pur dovendo rimanere in
ascolto, non deve dimenticare la sua funzione
di accompagnatore (da ex-ducere, portare da
un luogo all’altro).

Riconoscere ai bambino/ragazzopunto di
vista, anzi, ancor prima aiutarlo ad esprimer¬
lo liberamente, non significa che l’educatore
non debba esprimere il proprio. 11 suo ruolo
nella relazione educativa èquella di aiutare il
bambino ariconoscere, isentimenti che pro¬
va, dando loro un nome eacomprendere co¬
sa li ha provocati, quali sono ibisogni che ta¬
li emozioni esprimono, ma poi ha il dovere di
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sto evidente —della fortuna delTimpresa di
Spiegelman sta nel fatto che essa non si limita
asoffermarsi sulla sorte dei sopravvissuti, ma
piuttosto si concentra sul dramma “indiretto”
dei “figli della Shoah”, di quanti hanno udito
parlare dello Sterminio solo al passato evo¬
gliono capire, cercano di capire, dedicano l’in¬
tera esistenza acapire: eredi di un occidente
senza memoria esenza futuro, delusi dall’og¬
gi, al modo del piccolo Momik, il protagonista
di Vedi alla voce: amore dell’israeliano David
Grossmann. Epoi, come scrivevamo in aper¬
tura, del fatto che, grazie al Nostro, il fumetto
sperimenta le proprie possibilità inesplorate su
argomenti quanto mai duri escabrosi, con ri¬
sultati insospettabili: dimostrando, per l’enne¬
sima volta, una duttilità eccezionale, adispetto
dei suoi non pochi erumorosi detrattori.

morte del piccolo figlio Richieu, di appena
cinque anni, sino alla cattura da parte della
Gestapo, destinazione Auschwitz, con la qua¬
le termina il primo tomo di Maus. Nel secon¬
do, econclusivo, ci si sposta nell’universo
concentrazionario del campo, descritto con
poetico realismo: dalla lotta per la sopravvi¬
venza di Vladek alla straziante vita quotidia¬
na del lager, con frequenti spostamenti tem¬
porali suH’attualità del diffìcile rapporto di
Art con l’ormai anziano padre fatto di incom¬
prensioni, disillusioni, fraintendimenti. Si no¬
ti che il disegno, nel dipanarsi delle vicende,
si mantiene sempre essenziale, semplicissimo,
producendo caricature in cui èassente il senso
del grottesco edella satira, eche servono più
asmorzare che acaricare itoni: “I suoi animali
umanizzati riescono adare un tono di crepu¬
scolare quotidianità eindividualità aun dram-

l’olocausto ebraico della

Come educare dopo
Auschwitz? Ecome

educare alla rilettura di
Auschwitz senza cadere

nel pietismo, nel
celebrazionismo o

addirittura nella
stimolazione di sadismi
latenti ed inconfessati?

m a c o s m i c o c o m e

Seconda Guerra Mondiale. In questo modo
Spiegelman ci permette di rivivere quella sto¬
ria, spogliandola di tutta la retorica che le si è
ammassata addosso nel tempo” (D. Barbieri, /
linguaggi del fumetto, Bompiani, Milano
1991, p. 90). Nella sovracoperta dell’edizione
in lingua italiana, viene citato un giudizio di
Umberto Eco, che non si può non condivide¬
re: “Maus èuna storia splendida. Ti prende e
non ti lascia più. Quando due di questi topoli¬
ni parlano d’amore, ci si commuove, quando
soffrono si piange. Apoco apoco si entra in
questo linguaggio di vecchia famiglia dell’Eu¬
ropa orientale, in questi piccoli discorsi fatti di
sofferenze, umorismo, beghe quotidiane, si è
presi da un ritmo lento eincantatorio, equan¬
do il libro èfinito, si attende il seguito con la
disperata nostalgia di essere stati esclusi da un
universo magico”. Attenzione però. La novità
di Maus, anostro parere, eil segreto —del re-

Tracce educative

Come educare dopo Auschwitz? Ecome
educare alla rilettura di Auschwitz senza ca¬
dere nel pietismo, nel celebrazionismo oad¬
dirittura nella stimolazione di sadismi latenti
ed inconfessati? Proponiamo tre percorsi di¬
dattico/formativi che noi stessi abbiamo spe¬
rimentato con buon esito presso scuole egrup¬
pi di ragazzi/e; comune ai tre percorsi èl’idea
che proprio Auschwitz permetta la riflessione
sui meccanismi di espropriazione presenti qui
ed ora nella società del dopoguerra esulla me¬
moria individuale ecollettiva come strategia
di resistenza ad ogni forma di dominio.

1. Raccontare dopo Auschwitz.
Narrazione eresistenza.

Per ragazzi eragazze del Triennio della me¬
dia superiore.

IN ffieujKO POVACCHI
PCTTABOMO Qoew,A lerre-

‘RA AfteNTRe ^5TA«)
feNevA pKiDUA comno

^ A A i ^ e s - c a .

K M - e c c o
N 0 5 T R 4

MUM(>ARiA.-

P r i m o i n c o n t r o : 2 o r e

Breve introduzione al percorso epresenta¬
zione del lavoro di gruppo. Analisi in gruppo
d i a l c u n i t e s t i

Ia) Curcio, L'alfabeto diEstè, Sensibili al¬
le Foglie. Consegna: analizzare il testo eidi¬
segni cercando di evidenziare: le strategie di
resistenza che l’individuo mette in gioco nei
confronti dell ’ ist i tuzione; le caratterist iche
della particolare individualità/soggettività
presentata da Sebastiano nella sua contrappo¬
sizione ad una soggettività “normale”; itratti
eventualmente generalizzabili dell’esperien¬
za di confronto tra individuo epotere simbo¬
lizzata dal la vicenda di Sebastiano.

MA IO W5TOANCO-̂
RA POMCCm CHe l
CI TRAPiRONO.

ec'e‘$ao oMA VIA p'vsdu
fgR NOITUTT I . . .PA

Q u e s t i C A M I N I . . .

pPori
SPARAVA

M B P I A V A

r
v e VA H O p i u ' & 5 o M o
g F I N I R O N O A N W e

LlORO (MAUSCHWlt̂
L< I*a

NON HO PiO' VISTO ABRAHAM...Peu-
S o c H e e ' o s c i t o p e R i c a m i n i . . .
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>b) Bonhoeffer, Resistenza eresa. Ed.
Paoline. Consegna: lettura ediscussione del¬
le lettere di D. Bonhoeffer cercando di indivi¬
duare: le strategie concrete di elaborazione del
dolore edi lettura delia propria esperienza di
sofferenza edi espropriazione; gli sfondi di
senso alla luce dei quali l’esperienza di dolo¬
re edi espropriazione viene letta eridefinita;
rimportanza deH’elemento narrativo/episto¬
lare nella elaborazione della propria esperien¬
za; le proposte di resistenza spirituale al do¬
minio ed alla vessazione che possono emer¬
gere dalla lettura di questi testi.

>c) Guidetti Serra, Compagne, Einaudi.
Consegna: lettura ediscussione delle intervi¬
ste cercando di evidenziare: le strategie di re¬
sistenza messe in atto dagli individui; la spe¬
c i fi c i t à f e m m i n i l e d e l l e s t o r i e d i r e s i s t e n z a n a r ¬

rate; il ruolo della memoria edella narrazione
nella costruzione di una identi tà “resistente”.

"OnO SETTEMBRE ‘43: RESISTENZA 0RESA?"

Oggetti: a) carta di identità (definizione di
sé enome di battaglia); b) una bottiglia (stru¬
menti di resistenza quotidiana); c) la radio
(Radio Londra); d) una mappa (conoscenza
del territorio). Letture: Lettere dei condanna¬
t i a m o r t e d e l l a R e s i s t e n z a .

Maus èuna storia

splendida. Ti prende e
non ti lascia più.
Quando due di questi
topolini parlano
d’amore, ci sì
commuove, quando
soffrono si piange.

‘VENTICINQUE APRILE ‘45: ESSERE LA LIBERTÀ’
Oggetti: a) una sciarpa dell’lnter (stru¬

menti di definizione di sé); b) una pagnotta
(memoria concreta); c) un binocolo (il passa¬
to che non passa: l’attenzione vigile). Letture:
Acoloro che verranno (Brecht).

FINALE

Oggetto: a) un floppy-disk (la memoria si
può perdere, come la libertà).

S e c o n d o i n c o n t r o : 3 o r e

Restituzione deH’analisi di testi edibattito.
Ascolto di brani musicali: individuo, dolore,
resistenza eresa,

a) “Eurialo eNiso” (Gang); b) “Christmas
Card from aHooker in Minneapolis” (Waits);
c) “Quello che mi resta” (Lolli); d) “L’uomo
coi capelli da ragazzo” (Fossati); e) “Non far¬
ti cadere le braccia” (Bennato); f) “Il bagno al¬
la bianca” (C. de André).

Compilazione tramite tecniche non verbali
della carta di identità dell’individuo “resistente”

3. Da quelle tenebre. La shoah ela
pedagogia della resistenza

Laboratorio interdisciplinare per le ultime
classi della scuola media superiore

1. Lezione frontale siiiresperienza della
Shoah (2 ore)

Temi trattati: la società del “dopo” Au¬
schwitz; la dimensione della Shoah; il feno-

Hfll DRITTO g R i P C U - Y h u N - '
ce HUN^>4RiA. 1» '
TI CUBITO.' BCH/ ZCCOCì

POMCCHI CHe CO/WB/AWROWO NOSTRA
C4PIW4WO yiPPi5H.cp$i'5appe

’Ro cHt^penAVAre pi coNojceRe seBRO AL SICURO.H A H . '

2. Ricordare il futuro

Per ragazzi eragazze della scuola media in¬
feriore. Un incontro di 2ore. Durante la le¬
zione del relatore ai ragazzi vengono distri¬
buiti degli oggetti che passano di mano in ma¬
no evengono poi depositati sul “tavolo della
memor ia ” i n mezzo a l l ’ au la /sa la .

ILettura dei nomi dei morti per strage in
Italia dal 1948 aoggi

ICanzone introduttiva: Non maledire que¬
sto nostro tempo (Gufi).

m
meno Gulag eil revisionismo storico; la so¬
cietà della mobilitazione totale; le dinamiche
della “nuova guerra”; la costituzione degli ste¬
reotipi; la ghettizzazione; il potere assoluto;
gli uomini ela Shoah: carnefici, vittime, spet¬
tatori; le procedure di spersonalizzazione.

‘‘VENTOnO OnOBRE ‘22: L’EQUIVOCO
DELL’OBBEDIENZA"

Oggetti: a) libro autobiografico del Duce (il
culto della personalità); b) un teschietto di plasti¬
ca (il culto della morte); c) una zolletta di zuc¬
chero (microespropriazioni emicromemorie); d)
un fiammifero (i roghi dei libri). Letture: Corri¬
spondenza commerciale Auschwitz/IG Farben.

IL Lavori di gruppo: un approccio in¬
terdisciplinare atema (2 ore)

Ia) la musica classica eleggera. Arnold
Schoenberg, Un sopravvissuto di Varsavia,
Funk kleine Klavierstiicke, Trio per Archi-,
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EDUCARSI COI FUMEni

Mahler, Kindertotenliedeì" Gang, Eurialo e
niso. La pianura dei 7fratelli:

ìb) la pittura eicodici iconici. Edvard
Munch, Georg Grosz, Idisegni dei bambini
del Lager di Terezin, idisegnatori politici in¬
glesi negli anni 30 e40, il fumetto; Art Spie-
gelmann eTiziano Sciavi;

>c) la poesia. Yiztak Katsenelson, Canto del
popolo ebraico massacrato. Primo Levi, Ad ora
incerta, Danilo Dolci, Non sentite l'odore del
fumo?. Poesie dei bambini del Lager di Terezin;

>d) la filosofia ela teologia. Theodor Ador¬
no, da Minima moralia, da Dialettica negativa,
Vladimir Jankelevich, da Perdonare?, Hans
Jonas, da 11 concetto di Dio dopo Auschwitz,
André Neher, da L'esilio dello Parola:

Ie) il teatro. Karl Kraus, Gli ultimi giorni
dell 'Umanità, Peter Weiss, L'istruttoria, Sa¬
muel Backett, Pezzi brevi per teatro:

If) strategie di resistenza. Primo Levi,
Elie Wiesel, Lidia Beccaria Rolfi, Liana Mil-
lu, Dietrich Bonhoeffer.

Chi era costui? Lupo Alberto
Speriamo proprio che non ci

stìa leggendo, il sentimentalissi¬
mo Lupo Alberto, eche non si
metta afrignare nel constatare
c h e l o s t i a m o c o n fi n a n d o n e l l a

presente rubrica giocata alPim-
perfetto... Si, perché la fortuna¬
t a c r e a t u r a d e l m o d e n e s e G u i d o
Silvestri, in arte Silver, poco più
che quarantenne ecresciuto al-
T o m b r a d i B o n v i — è i n r e a l t à

viva evegeta edi enorme suc¬
cesso, beniamina degl i adole¬
scenti più omeno cresciuti che
rivedono in essa le loro storie ag¬
grovigliate, iloro problemi, le
loro passioni. Nato come il pro¬
t a g o n i s t a d i ^ ' T '
u n a s t r i s c i a i n ▶
cu i l a ga l l i na ^
Ma r ta , i nna - ^
m o r a t a d i l u i ,
fa di tutto per
portarlo alPal- *'
tare. Lupo Al-
b e r t o v i e n e ^

p u b b l i c a t o i n i - *■
z i a l m e n t e n e l *■

1 9 7 3 s u “ U n - ^
d e r c o m i c s ” e

buon Lupo nell’apparente quie¬
te del ranch; dalla talpa Enrico,
inverosimilmente miope, al pa¬
pero Glicerina, lo stupidotto di
t u r n o ; d a l p r e p o t e n t e t o r o
Krug, temuto da tutti, al colto e
un po’ supponente maiale Alci¬
de... La cornice perenne resta, in
ogni caso, l’impossibile love
story tra Tinnamorata Marta ed
il tenero Lupo, geloso della pro¬
pria privacy ecomunque indi¬
sponibile aconvolare con lei a
giuste nozze, nonostante un’in¬
dubbia simpatia che lui prova
per l’appassionante gallina: una
cornice che apre di frequente,

' y ^ ^ T ' T ' T ' T ' T ' T

III. Restituzione dei lavori di gruppo e
conclusioni (1 ora)

Sarebbe interessante che iragazzi provas¬
sero arestituire ilavoro di gruppo con moda¬
lità non solo verbali (magari anche coerenti
con il codice del quale si sono occupati).

Bibliografìa Mausiana
Resta poco spazio per la bibliografìa su

Maus, del resto sparsa —almeno per quanto
riguarda quella in lingua italiana —su diver¬
se riviste, acominciare da quelle che hanno
ospitato per prime il capolavoro di Spiegel-
man, Alter eLinus. Rimandiamo dunque so¬
prattutto alla lettura diretta dei due volumi,
pubblicati entrambi dalla milanese Rizzoli:
col titolo, rispettivamente, di Mio padre san¬
guina storia eEqui cominciarono imiei guai,
eoggi disponibili anche in un unico tomo in¬
titolato MA US. Racconto di un sopravvissuto.
Epoi, ad un prezioso libretto curato da La cen¬
trale dell'arte nel 1994 in occasione della pri¬
ma mostra su Spiegelman organizzata in Ita¬
lia, dal titolo Note su la scrittura di Maus, rea¬
lizzato da Natalia Indrimi. Vi si trova, fra l’al¬
tro, uno studio sulle tecniche fumettistiche uti¬
lizzate dall’autore newyorkese euna biblio¬
grafìa essenziale in lingua americana.

poi sul “Cor¬
r i e r e d e i R a ¬

gazzi” esu “Eureka”, per rag¬
giungere quindi il privilegio di
u n a t e s t a t a m e n s i l e t u t t a s u a :

nella quale la critica sociale e
politica si accompagna costan¬
t e m e n t e a d u n a s t r a o r d i n a r i a
car ica umor is t ica , fino ad as-

t e s t i m o n i a l ” d i u n a

come si accennava, atematiche
“importanti” come imutamenti
politici epersino il terrorismo,
intorno al ‘77, la difesa dell’am¬
biente elo sterminio degli ani¬
mali da pelliccia, in seguito, per
giungere ad una coraggiosa e
n o n c e r t o f a c i l e r i fl e s s i o n e s u l ¬

l’omosessualità, allorché Enrico
la talpa ha scoperto la propria

diversità”, esulla necessità di
d i f e n d e r e i d i r i t t i c i v i l i . A n c h e

un bestiario sgangherato, pieno
di gags edi soggetti decisamen¬
te “border line”, infatti, può ser¬
vire amandare dei messaggi.
Che iragazzi, anche grazie al li¬
n e a r e e a c c a t t i v a n t e t r a t t o d i

Silver, mostrano di non disde¬
g n a r e .

s u r g e r e a
non lontana ediscussa campa¬
gna per l’educazione sessuale
dei nostri giovani. Le sue vicen¬
de si svolgono tutte nella fatto¬
ria dei McKenzie, situata in un

4 4

non meglio precisato angolo di
verde dove gli uomini non ap¬
paiono mai egli animali —co¬
me capita spesso nel fumetto —
la fanno da padrone: da Marta,
già citata, al cane guardiano
M o s è , c o n t r a r i o a i r a i d s d e l
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PER UNA ECOLOGIA
OELlAOIOAniCA

isono scuole pensa¬
te più di un secolo fa
al pari di altre istitu¬
zioni totali quali i

manicomi, le caserme ogli
ospedali. Queste scuole il più
delle volte hanno una pianta
rettangolare con lunghi corri¬
doi ealtezze esagerate. Erano i
tempi in cui in una scuola su¬
peraffollata potevi incontrare
chi era portatore di malattie
gravi dell’apparato respirato-
rio ecosì c’era bisogno di mol¬
ta aria edi spazi ampi. Da qui
le altezze esagerate che oggi
scandalizzano chiunque af¬
fronti il problema del rispar¬
mio energetico. Ci sono poi
scuole rimediate, cioè edifici
n o n c e r t o n a t i c o m e s c u o l e m a

adattati aquesto scopo. Possia¬
mo perciò avere una serie di
appartamenti, una vecchia ca¬
sa colonica, un ex capannone
di polli. Fra questa ultima tipo¬
logia di scuola troviamo le fa¬
mose “scuole sgaruppate”. Pa¬
radossalmente, però, oggi noi
possiamo imbatterci in aule che
esprimono creatività, desiderio
di sperimentazione, scuola atti¬
va in strutture antiquate oadat¬
tate enel contempo incontrare
aule piatte espoglie efredde al¬
l’interno di strutture pensate e
nate come scuole soltanto po¬
chi anni fa. Ora io credo che
l’aula di una scuola esprima fi¬
no in fondo quello che si vive
in quella scuola. Va posta per¬
ciò grande attenzione acome
viene organizzata dagli inse¬
gnanti evissuta dagli scolari e
dalle scolare.

c

Nell’aula che parla
b a b i l m e n t e n o n d i m e n t i c h e r e ¬
m o m a i . M a n o n s i d i m e n t i ¬
c h e r à m a i n e m m e n o f e m o z i o -
n e d i v e d e r e v a l o r i z z a t a u n a

propria produzione scolastica
(un disegno tecnico, un qua¬
dro, un’opera plastica...) espo¬
sta sulle pareti di un’aula odi
u n c o r r i d o i o d e l l a s c u o l a . R e ¬

centemente, in un’aula di una
s c u o l a d e l c i r c o l o d i d a t t i c o i n

cui lavoro, ho trovato esposte
su una parete, le produzioni
poetiche dei bambini edelle
bambine di quella classe. Eun
bell’esempio di come valoriz¬
z a r e l o s f o r z o c r e a t i v o e l e t t e ¬

rario di coloro che in quella
classe ci passano avolte un ter¬
zo del loro tempo quotidiano.
Ne l la s tessa c lasse ho v i s to l a

buona abitudine di raccogliere
eappendere sulla parete del-

trovano chi li sa accogliere e
valorizzare per quello che so¬
n o e c h e s o n o s t a t i fi n o a d a l ¬

lora. C’è poi la questione di
quegli elementi che potremmo
d e fi n i r e c l a s s i c i c o m e a d

esempio l’alfabetiere, le carte
geografiche, l’orologio. Sicu¬
ramente noi tutti abbiamo, fra i
nostri ricordi, l’immagine del¬
la parete con ìdisegni che ac¬
compagnavano le lettere del¬
l’alfabeto che abbiamo impa¬
rato aconoscere in prima ele¬
mentare, oppure con le prime
carte geograllche. Pensiamo
alla carta geografica dell’Italia
“fìsica” edell’Italia “polìtica”.
Sono elementi che per mesi e
per anni ci hanno accompa¬
gnato nel nostro iter scolastico,
che si sono impressi nella no¬
stra memoria visiva eche pro-

Un’aula accogliente
C’è ad esempio la questione

dell’accoglienza. Un conto è
arrivare in una aula spoglia e
con pareti bianche, un conto è
giungere il primo giorno di
scuola, in prima elementare, in
u n ’ a u l a a b b e l l i t a d a a l c u n e

delle produzioni artistiche dei
b i m b i e d e l l e b i m b e c h e l ’ a n n o

prima frequentavano la scuola
d’infanzia. In questa aula ire-
migini sicuramente ritrovano
una parte di loro esoprattutto di GIANFRANCO ZAVAllDKI
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Credo che sia importante non
farsi prendere dal pseudomo-
dernismo. Penso al perìodo in
cui sono andat i a l macero e
quindi distrutti migliaia di ar¬
madi, cattedre ebanchi in le¬
gno naturale per essere sosti¬
tuiti dai più moderni eigienici
banchi con il pianale in mate¬
riale plastico.

nel contempo ci dice che anche
da questi giochi si può appren¬
d e r e .

l’aula gli articoli trovati sui
giornali inerenti uno dei temi
che in quel periodo veniva trat¬
tato in classe. Una sorta di
quello che un tempo era defi¬
nito da-tze-bao, cioè giornale
murale. Eun tempo erano di
gran moda anche imurales.
Perché non progettare erealiz¬
zare insieme, allievi einse¬
gnanti un bel murales nella pa¬
rete bianca di un corridoio? In
fondo imurales non sono stati
certo inventati nel Cile di Al-
lende, ma da coloro che hanno
commissionato l’affresco della
Cappella Sistina odella Basili¬
ca Maggiore di Assisi eforse
ancor prima da chi ha inciso
sule rocce della Val Camonica
osulle pareti della grotta di Le-
s e a u x .

Pensiamo alla infinite ope¬
r a z i o n i m a t e m a t i c h e c h e s t a n ¬

no dietro una partita di “bri¬
scola”, di “scopa” odi un “so¬
litario”. Oppure pensiamo alla
educazione stradale che può
essere appresa con le macchi¬
nine eun tappeto rappresen¬
tante la mappa di una città.

Eper pareti gli alberi
Vorrei concludere questa

m i a r i fl e s s i o n e r i c o r d a n d o a

tutti noi come sia importante
a n c h e a v e r e c h i a r a l ’ i d e a c h e

c’è un altro tipo di classe, una
classe che avolte non ha pare¬
ti di mattoni, ma alberi, case,
ruscelli, siepi. Ela classe che
sta fuori dalle pareti della scuo¬
la eche possiamo incontrare
quotidianamente.

Eil mobilio?

Anche aproposito dei mo¬
bili dì una classe potremmo ri¬
fl e t t e r e . I n f o n d o i l b a n c o è
connaturato con 1’ idea di scuo¬

la. Qui si tratta davvero di ri¬
pensare le maniere di organiz-
2tare uno spazio che èlimitato
ma che può offrire una varietà
di opzioni anostra discrezione.Un luogo in cui stare bene

Come tutti gli altri elementi
che intervengono in ambito
educativo, possiamo perciò af¬
fermare che anche l’aula^ con
le pareti, non èneutrale. Eper
questo che andrebbero fatti al¬
cuni interventi di non poco
conto. C’è chi, ad esempio, ha
ricavato dall’aula un angolo
del libro. Èquesto un angolo
molto accogliente, dove avol¬
te si ritrova un tappeto con dei
c u s c i n o n i o u n d i v a n o e s o ¬
prattutto una piccola biblioteca
di classe con libri adatti ai
bambini della fascia di età in
cui rientra quella classe. E
l’angolo in cui ibambini pos¬
sono, nel corso della giornata
scolastica, rifugiarsi eandare a
leggere brani di un libro osem¬
plicemente sfogliarlo per guar¬
darne le illustrazioni. In alcune
aule, soprattutto per scolari e
scolare di prima eseconda ele¬
mentare, ho visto far questo
anche con igiocattoli econ i
giochi da tavolo. Ad esempio i
giochi ad incastro, ipuzzle, le
carte da gioco, le tombole, le
dame. Questa scelta èamio pa¬
rere estremamente appropria¬
ta. Se siamo attenti esensibili
scopriremo che questo alleg¬
gerisce il clima scolastico che
può risultare avolte pesante e

Ora io credo che l’aula

di una scuola esprima
fino in fondo quello che
si vive in quella scuola.
Va posta perciò grande

attenzione acome

viene organizzata dagli
insegnanti evissuta

dagli scolari
edalle scolare.

Questa pubblicità non promuove
un prodotto ma un diritto.

A D I S T A
La più informata agenzia dì notizie e
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AL CINEMA CON IL MONDO

Trama

ite di Muguets, banlieu
a30 km da Parigi. La
notte èpassala in duris¬
s i m i s c o n t r i t r a m i ¬

gliaia di giovani ela polizia, col¬
pevole di aver brutalìzzalo un
maghrebino, che ora èin coma.

10.38, mattina. Inizia la gior¬
nata di tre amici inseparabili:
Said, maghrebino, che si arran¬
gia grazie ai suoi piccoli traffici;
Hubeit, nero, che sogna una car¬
riera da pugile etenta di fare
breccia nella rabbia dei compa¬
gni con riflessioni pacifiste;
Vinz, ebreo, che pensa che l’u¬
nica via di sopravvivenza passi
per l’odio ed èdeciso avendica¬
re la morte dell’amico in coma,
stendendo un poliziotto qualsia¬
si con la 44 Smith &Wesson cro¬

mata, che un agente ha perso du¬
rante gli scontri eche lui ha tro-

c Iodio (La haioe]
Regia esceneggiatura: Malhieu Kassovitz
Paese d’origine: Francia 1995
Interpreti: Vincent Cassel, Hubert Kounde, Said Taghmaoui, K.arim
B e l k h a d r a
D u r a t a : 9 5 ’

Premi: Miglior regia Cannes 1995
D i s t r i b u z i o n e v ì d e o : M o n d a d o r i V i d e o

Pubblico: Scuole medie superiori, v.m. 14
Il regista: 11 ventottenne Kassovitz, di origine ebraica eche nel film re¬
cita la parte del naziskin terrorizzato dalla Smith &Wesson dell’ebreo
Vinz, èalla sua seconda regia; nella sua prima opera. Melisse, del 1993,
racconta ametà tra il serio eÌ1 comico di tre giovani parigini, le cui rela¬
zioni sono complicate da questioni dì razza edì gelosia. Al termine, men¬
tre ititoli di coda scorrono su una fotografia dei pianeta Terra -la stessa
collocata sui titoli di testa così come all’inizio ealla fine de L'odio -, una
voce fuori campo, con un tono da politico razzista, avvisa: “Voi cono¬
scete iloro obiettivi: vogliono che tutti ibambini, bianchi eneri, siano
gettati nel calderone integrazionalista; il risultato sarebbe disastroso: una
razza imbastardita eimpoverita, un mondo in cui la differenza tra bian¬
chi eneri sarebbe completamente eliminata”. Melisse (titolo originale:
Café au laìt) èstato premiato alla Mostra di Venezia del 1993.

L’odio
Il problema non èla cadota ma l’anerraggìo

pietre. Quadro: bomba molotov
che cade sulla Terra (il taglio
deH’immagine èquella tipica dì
spedizioni spaziali). Voce off:
^'Questa èla storia di un uomo
che cade da un palazzo di cin¬
quanta piani: mano amano che.
cadendo, il tipo passa da un pia¬
no all 'altro, per farsi coraggio si
ripete: ‘Sino aqui tutto bene, si-

aqui tutto bene, sino aqui
tutto bene... ’. Il problema non è
la caduta ma l'atterraggio".

Schermo: la molotov esplo¬
de. Solo-bomba-tanti (mani¬
festazione, la polizia si prepara,
scene di scontri, feriti, arresti,
operatori TV, incendi, assalti a
negozi). La Tv si spegne. 10.38.
Volto di Said con occhi chiusi, li
apre. La cinepresa inquadra la
nuca es i avv i c i na d i ven tando i l

suo sguardo. Così inizia la gior¬
nata, meglio una giornata come
tante altre, vuote, senza una me¬
ta, senza un senso, più giocata
contro che per.

vaio. Said, Vinz eHubert iniziano
agirovagare per il quartiere, senza
una meta precisa; vi èuna calma te¬
sa, gli scontri della notte hanno la¬
sciato ferite nel le strade enella gen¬
te, ogni incontro con un poliziotto
può facilmente degenerare in uno
scontro. Per riscuotere un credito
da uno spacciatore, itre prendono
il metrò per Parigi, ma la città si di¬
mostrerà, durante la lunga notte,
lontana, estranea, incomprensibile
eviolenta: come due mondi chiusi
non sapranno entrare in rapporto.
Al mattino, al ritorno in periferia,
alle 06.01, l’ultimo tragico epilogo
prima deH’atlerraggio.

. f

n o

E i l r accon to ha l a scans ione
di un orologio che batte il tem¬
po, quasi un meccanismo ad oro¬
logeria che scorre verso lo scop¬
pio; ha la frenesia di un linguag¬
gio assillante, onnipresente, ri¬
petuto, sporco di parolacce e
vuoto per le parolacce, che non
s e m b r a f a r e c o m u n i c a z i o n e

Dentro al mondo di...
L'odio

Inizio (immagini televisive):
un dimostrante da solo urla con¬
tro poliziotti schierati: “Non sie¬
te che degli assassini; facile spa¬
rare eh?, ma noi abbiamo solo

dillHOFERRACIN
MARBHEflITAPHRCmi
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Said che si potrebbe qui rilancia¬
re al gruppo: “Che ce l’ha rac¬
con ta to a fa re? ” Buona domanda
questa da riproporre alla fine sul
film nel suo complesso.

Riportiamo qui per comodità
il racconto integrale del vecchio
nei bagni pubblici, con la bruta¬
lità di alcune espressioni, che
però nel film sono fortemente at¬
tenuate, nella loro volgarità, dal¬
l’atteggiamento innocente ed
ironico del vecchietto edalla sor¬
presa attenta eincredula dei tre
ragazzi. 11 vecchietto, uscendo
da un bagno: “Ci si sente meglio
dopo una bella cacata. Voi crede¬
te in Dio? Non bisogna doman¬
darsi se si crede in Dio, ma se Dio
crede in noi. Avevo un amico che
si chiamava Grunvaiski, siamo
stati deportati insieme in Siberia.
Quando ti portano in Siberia nei
campi di lavoro, si viaggia nei
carr i best iame esi t raversano
steppe ghiacciate per giorni e
giorni senza vedere anima viva.
Ci sì scalda l’uno con l’altro ma il
problema èche per liberarsi, per
cacare, nel vagone, non si può ele
sole fermate sono quando bisogna
mettere l’acqua nella locomotiva.
Ma Grunvaiski era parecchio ti¬
mido egià quando dovevamo la¬
varci in gruppo si sentiva molto a
disagio, io Io prendevo un po’ in
giro per via di questa storia. In-
somma il treno si ferma etutti noi
ne approfittiamo per andare aca¬
care dietro a! vagone.

Ma io gli avevo talmente rotto
le scatole al povero Grunvaiski
che lui decide di andarsene un po’
lontano. Insomma il treno riparte,
tutti saltano su al volo perché il
treno non aspetta. 11 problema è
che Grunvaiski, che se ne era an¬
dato via dietro dei cespugli, stava
a n c o r a c a c a n d o . A l l o r a l o v e d o
correre fuori da dietro un cespu¬
glio reggendosi con le mani ipan¬
taloni per non farli cadere eten¬
tando di raggiungere il treno. Io
gli tendo la mano ma come lui mi
tende le sue, deve mollare, deve
mollare ipantaloni che gli cado¬
no alle caviglie. Ritira su ipanta¬
loni esi rimette acorrere eìpan¬
taloni gli cascano tutte le volte che
Grunvaiski prova atendermi le
mani”. Said: “Allora?, insomma,
che èsuccesso?” Vecchio: “Nien¬
te . Grunva isk i èmor to d i f reddo .
Arrivederci, arrivederci, arrive¬
derci”. (II vecchio esce. Pausa).
Said, guardando gli altri: “Che ce
l ’ h a r a c c o n t a t o a f a r e ? ” .

temo della classe aseguito della
visione di questo film. Un’accu¬
rata indagine euna esplorazione
del vissuto individuale dei propri
allievi ci pare necessario prere¬
quisito per avviare un’operazio¬
ne didattica che può essere coin¬
volgente sul piano personale.

Secondo noi l ’a t tenta valuta¬
zione della realtà culturale della
classe, la chiarezza del livello di
maturità raggiunto dai singoli
alunni, l’esatta conoscenza dei
loro effettivi bisogni èfonda-
mentale per conoscerne la capa¬
cità recettiva equindi per attiva¬
re, smorzare oindirizzare inter¬
rogativi, riflessioni, sensibilità
collegati alla realtà del film oa
realtà similari. Se questo èvali¬
do sempre, diventa irrinunciabi¬
le per film che affrontano tema¬
tiche di un forte spessore umano
esociale, che suscitano spesso
resistenze, arroccamenti della
propria cultura eprovocano tal¬
volta suscettibilità, rifiuti oipo¬
crisie. Èutile quindi che dopo la
visione si stimoli, con una delle
u s u a l i t e c n i c h e d ì d i n a m i c a d i
gmppo, come ad esempio la pa¬
rola stimolo sulla lavagna oil
brain storming, la riflessione pri¬
ma ela discussione poi su quan¬
to visto; èsempre bene ricordare
come le singole prese di posizio¬
ne debbano sempre trovare giu¬
stificazione al l ’ interno di c iò che
si èvisto; il film va preso come
un testo che èsi aperto alla lettu¬
ra interpretativa ma che comun¬
que presenta una sua resistenza
ad una qualsiasi libera eperso¬
nale lettura. Il primo stimolo po¬
trebbe essere quello di partire da
un momento particolarmente si¬
gnificativo oforte come la scena
dello scontro dei tre protagonisti
con la banda dì naziskin, ricor¬
dando qui come il regista, di ori¬
gine ebraica, abbia scelto di fil¬
marsi tra inaziskin, proprio quel¬
lo che, con la svastica sulla testa,
Vinz minaccia con la pistola.
Perché una scelta così provoca¬
toria? Oppure si può iniziare ri¬
flettendo su una situazione più
aperta, immediatamente meno
chiara, come la scena in cui Said,
incontrando per un vìa di Parigi
un manifesto pubblicitario che
rappresenta la Terra eche ripor¬
t a l a s c r i t t a “ L e m o n d e e s t à

vous” corregge Vous con Nous,
oancora i l racconto de l vecch io
nei gabinetti pubblici, racconto
che termina con la domanda d i

profonda di vissuti ma solo mez¬
zo di espressione di una violen¬
za che ribolle dentro; ha la foto¬
grafìa che sceglie un bianco e
nero spietato, sporco, che esce
dalle morbide tonalità in grigio
dei ritratti esi fa reportage di
guerra, dove il bianco eil nero si
odiano sporcandosi avicenda.

Un film disseminato di strap¬
pi. Un racconto che non vuole
avvincere lo spettatore oamma¬
liarlo ofargli perdere il control¬
lo, anzi, ogni tanto, strani movi¬
menti di macchina, come quello
che presenta itre su una balco¬
nata di Parigi con la torre Eiffel
sullo sfondo, ol’inquadratura di

cartellone pubblicitario con
la stessa immagine iniziale della
Terra, sono espliciti richiami al¬
lo spettatore ariposizionarsi ri¬
spetto allo schermo, ariaccen¬
dere attenzioni critiche. L'odio

film che spinge all’i-

u n

n o n e u n

mitazione, non presenta modelli
distorti di comportamento in mo¬
do suggestivo oinconsciamente
attraente, non alletta, non fa
identificazione. Èquesto un film
che non appartiene al genere del
cinema di conforto, quel cinema
cioè che qualsiasi cosa racconti,

terribile tema affronti, riesce
sempre atrovare un lieto fine, rie-

a d o f f r i r e a l l o

Fino aqui tutto bene.
Oddio, ipantaioni?

Fino aqui tutto bene.
Oddio, ipantaloni?

o

s c e c o m u n q u e
spettatore una via di fuga, una
possibilità di redenzione odi so¬
luzione; che l’intenzione sia
un’altra, il finale in modo espli¬
cito ce lo dice. Scatto dell’orolo¬
gio: 6.00-6.01. Voce fuori cam¬
po.- Èla storia di una società che
precipita eche, mentre sta preci¬
pitando. si ripete per farsi co¬
raggio (Quadro: Said chiude for¬
te gli occhi quasi anegarsi ciò
che vede: un poliziotto eHubert
che si puntano alla testa una pi¬
stola): '"'‘Fino aqui tutto bene; fi¬
no aqui tutto bene: fino aqui tut¬
to bene. Il problema non èla ca¬
duta, (sparo) ma l'atterraggio".

Uno sguardo
particolarmente attento a...

Ci sembra appena il caso di ri¬
cordare che l’intensità ela com¬
plessità del tema affrontato ela
durezza del linguaggio usato ri¬
chiedano un’attenzione partico¬
lare che crediamo debba essere
r ivo l ta a l le d inamiche in tera t t ive

che potrebbero scatenarsi all’in-
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BIBLIOMONDO a c u r a d e l l a R e d a z i o n e

m e n t e i l m o n d o i n c u i v i ¬
v r e m o n e l X X I s e c o l o .

famoso motto guevarista:
“bisogna essere duri senza
mai perdere la tenerezza”,
ma molto più complesso e
introverso dell’icona oggi
divulgata.

delle problematiche emer¬
genti. Il volume
la terza parte presenta
schede per autori ed opere,
divisi per aree linguistiche
eperciò di facile consulta¬
zione —si rivolge, oltre
che agli insegnanti, atutti
c o l o r o c h e s o n o s e n s i b i l i e

curiosi di ogni cultura.

c e e a l l ’ a l l e a n z a t r a d o n n e
e u o m i n i .A u t o r e : M a r i a d e L o u r d e s

J e s u s

Titolo: Racordai. Vengo
da un 'isola di Capo Verde.
C a s a E d i t r i c e : S i n n o s

C i t t à : R o m a

A n n o d i P u b b l . : 1 9 9 6

P r e z z o : £ . 1 5 . 0 0 0

c h e n e l -

A u t o r e : C l a u d e B . L e v e n - Autrice: Sigrid Loos
Ti to lo : L’ impor tan te è
p a r t e c i p a r e .
C a s a E d i t r i c e : E l l e D i C i

C i t t à : To r i n o

A n n o d i P u b b l . : 1 9 9 6

P r e z z o : £ . 1 0 . 0 0 0

s o n

T i t o l o : T i b e t . S t o r i a d i

una tragedia.
C a s a E d i t r i c e : E d i z i o n i L a ¬
v o r o

C i t t à : R o m a

Anno di Pubbl.: 1997

P r e z z o : £ . 1 5 . 0 0 0

A u t o r e : M a r c o A i m e

T i t o l o : Ta x i B r o u s . s e . S u l ¬

le strade d'Africa.
Casa Editrice: Stampa Al¬
t e r n a t i v a

C i t t à : R o m a

A n n o d i P u b b l . : 1 9 9 7

P r e z z o : £ . 1 4 . 0 0 0

R a c o r d a i è l o s t r u m e n t o e

la canzone che si possono
ascoltare aCapodanno per
le s t r ade de l l e i so l e d ì Ca¬

po Verde. Dopo la mezza¬
notte, si va in gruppo di ca¬
sa in casa , a l legramente
s u o n a n d o e c a n t a n d o r a ¬

cordai. Èun augurio dì
Buon Anno, ma èsoprat¬
tutto un canto di speranza
per tutte le persone che
aprono la porta della loro
casa, eche quindi, parteci¬
pano all’attesa di un tempo
migliore. Allo stesso mo¬
do, anche l’autrice preten¬
de di entrare nelle nostre
case, per stare insieme con
noi condividendo auguri e
p r o m e s s e . Q u e s t o l i b r o
r i e n t r a n e l l a c o l l a n a “ I
Mappamondi”: testi bilin¬
gui per ragazzi che hanno
compagni d i scuo la s t ra¬
nieri, oper ragazzi stranie¬
ri che hanno compagni di
scuola italiani. Racordai è
scritto con testo portoghe¬
se afronte.

Autore: Luce Irigaray
Ti to lo : I l resp i ro de l le
d o n n e .

Casa Editrice: 11 Saggiato-

Questo manuale si rivolge
atutti coloro (insegnanti,
animatori, operatori socia¬
li) che vogliono introdurre
u n n u o v o m o d o d i i n t e r a ¬

zione nel loro gruppo, spo¬
s t a n d o l ’ a t t e n z i o n e d a u n

atteggiamento competitivo
(che s ta a l la base de l la
maggior parte dei giochi
tradizionali) ad una formu¬
la ludica più cooperativa,
allo scopo di favorire una
m a t u r a z i o n e s o c i o - a f Te t t i -

va, personale edi gruppo.
Le schede-gioco presentate
in questo libro, sono rag¬
gruppate per argomenti, in
m o d o t a l e d a c o s t i t u i r e u n

percorso graduale: giochi di
conoscenza, di movimento,
di collaborazione, di creati¬
vità, di espressione, dì con¬
f r o n t o e r i fl e s s i o n e s u i t e m i
d e l l ’ i n t e r c u l t u r a l i t à .

Da una profonda conosci¬
trice della cultura tibetana,
nasce questo libro che rico¬
s t r u i s c e l a d r a m m a t i c a v i ¬

cenda storica che ha porta¬
to alla occupazione del Ti¬
bet da parte della Cina.
L ’ a u t r i c e s o t t o l i n e a l a

profonda diversità tra il
mondo tibetano equello ci¬
nese, cercando, al tempo
stesso, di fornire la chiave
di lettura per comprendere
quella che non èsolo una
crisi politica regionale ein¬
temazionale, ma la distru¬
zione programmata di una
c i v i l t à .

r e

C i t t à : M i l a n o

A n n o d i P u b b l . : 1 9 9 7

P r e z z o : £ . 2 5 . 0 0 0

Spesso associamo l’Africa
ad immagini di “occhioni
sgranati, pancioni gonfi su
corpi scheletriti, soldati
impazziti ocolonne di pro¬
fughi”; 0la consideriamo
l’ideale scenario per rac¬
c o n t i o r o m a n z i e s o t i c i :
questa èl'Africa degli ste¬
reotipi. L’autore in questo
libretto cerca invece di nar¬
rare de l l ’A f r ica vera che
lui ha cercato di scoprire,
con isuoi problemi, le sue
frustrazioni, ma anche le
speranze, isogni, la vita
quotidiana, le feste, le dan-

C’è un'identità divina nel¬
le donne? La risposta èsì,
ma essa èstata sopraffatta,
nei secoli, dal patriarcato
che imponeva una religio¬
ne più rituale, speculativa e
n o n m i s t i c a e i n c a r n a t a
cioè più congeniale per le
donne. Teologhe di diverse
confessioni, filosofe, peda-
gogiste, terapeute muovo¬
no alla ricerca della propria
identità divina. Reinterpre¬
tando itesti egli avveni¬
menti del passato, rivelano
le chiavi di una fede edi
una spiritualità al femmini¬
le, insegnano quella parte
di verità necessaria alla pa-

Autore: Paco Ignacio Taì-
b o I I

Tìtolo: Senza perdere la
tenerezza. Vita emorte di
Ernesto Che Guevara.

Casa Editrice: Il Saggiato-

z e .

A u t o r i : A A . V V .

Titolo: Noci di cola, vino
di palma. Letteratura del¬
l'Africa subsahariana in
u n ' o t t i c a i n t e r c u l t u r a l e .

Casa Editrice: Cres Edizio¬
n i L a v o r o

C i t t à : R o m a

A n n o d i P u b b l . : 1 9 9 7

P r e z z o : £ . 4 5 . 0 0 0

A u t o r e : A A . V V .

Titolo: Il grido degli ulti¬
mi. La chiesa dei poveri
t r a n o r d e s u d d e l m o n d o .

C a s a E d i t r i c e : D a i a n e w s

C i t t à : R o m a

A n n o d i P u b b l . : 1 9 9 7

P r e z z o : £ . 8 . 0 0 0

r e

C i t t à : M i l a n o

Anno di Pubbl.: 1997

P r e z z o : £ . 2 9 . 0 0 0

Autore: Mariano Aguirrc
Titolo: Igiorni del futuro.
La soc ie tà in te rnaz iona le
nell'era della globalizza¬
z i o n e .

Casa Editrice: Asterios

Città: Trieste

Anno di Pubbl.: 1996

P r e z z o : £ . 2 9 . 0 0 0

Senza perdere la tenerezza
èla biografia più completa
eappassionata di Erne,sto
Che Guevara. L’autore ha
scavato in una massa in¬
gente di lettere personali e
pubbliche, diari, appunti,
articoli, poesie, discorsi,
conferenze, interviste, fra¬
si riportate da testimoni at¬
tendibili. Èentrato nei re¬
cessi degli archivi cubani e
ha attinto largamente al fa¬
moso “Diario del Ministe¬
ro de i r i ndus t r ìa ” , ancora
inedito. Ne esce un ritratto
virile edolce, secondo un

G K X O l

Al lettore viene proposto
un viaggio che lo porterà
ad inoltrarsi nel seducente
mondo di culture lontane,
ancora in gran parte igno¬
rate emisteriose. Si tratta
di un testo sulle letterature
africane, punto dì avvio
per un progetto di educa¬
zione interculturale, ma
anche testo che, nello stes¬
so tempo, si offre come
guida per accostarsi alla
complessità dei fenomeni e

Sono tre importanti espo¬
nenti della Teologia della
Liberazione gii autori dì
questo libro: si tratta di
Leonardo Boff, Hans Kùng
e N o r b e r t G r e i n a c h e r. I n
questo piccolo testo essi
spiegano cosa sia vera¬
mente questo modo nuovo
di essere uomin i edonne
nella Chiesa, di vivere edì
vedere il mondo dal punto
di vista dei poveri, degli
oppressi, degli sfruttati.

RteEtSIRÀRE
Una lettura che coglie, in
un’aggiornata, documenta¬
ta esconvolgente panora¬
mica, alcune delle prospet¬
tive di trasformazione del¬
l o s c e n a r i o i n t e r n a z i o n a l e .

Un libro per interpretare i
p rocess i , l e tendenze e i
confl i t t i che cont r ibu i ran¬
no aplasmare decisiva-

r 1

X
V »

( t M O M f
F M K P M t ì t
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SPAZIO CEM acura di P. DOMENICO MILANI

del Prof. Mauro Cerut i . Rin¬

graziamo Don Mario Pasini
d e l l ’ a m a b i l e i n v i t o .

si sono già verificati positi¬
vi esempi di “integrazione”
di nuovi immigrali presso
le famiglie ele istituzioni
s c o l a s t i c h e .

esperti, vari oratori come il
Dr. Zaniboni, la Dr.ssa Ga¬
br ie l l a Meron i , l a Dr.ssa
Lidia Keklikian. In questa
occasione, i l Direttore del
CEM, ha svolto il tema: Di¬
v e r s o c o m e m e . A l l e r a d i c i

della solidarietà. Ringra¬
z i a m o a n c o r a u n a v o l t a i l

Sig. Redini eStefania, sua
figlia, per il collegamento
t e n u t o c o l C E M .

G A Z Z O L O ( B S ) , 5 . 3 . ’ 9 7 :
Su invito dell’insegnante
Ama l i a V ie ro , i l D i re t t o re
d e l C E M h a a n i m a t o i n f r a ¬

zione di Gazzolo, gli alun¬
n i d e l l e I l l . e e I V. e e l e m e n ¬

tari (il mattino) egli alunni
delle V.e (il pomeriggio),
proponendo due temi:
- C O S T R U I R E L A P A C E

(partendo dal documenta¬
rio su Nevé-Shalom);
- L E R O T T E D E L L A

MONDIALITÀ (partendo
dal documentario sul plani¬
sfero Peters).
Ringrazio isimpaticissimi
alunni, l'Insegnante Viero
eil corpo insegnante.

R a l f D a h r e n d o r f , L o r d ,
Rettore del St. Antony Col¬
lege di Oxford, già Com¬
missario europeo,
Jacques Delors, Presiden¬
te del Groupement d'Étude
et de Recherches Not re Eu¬

rope, già Presidente della
Commissione europea,
Bronis law Geremek, Pre¬
s i d e n t e d e l l a C o m m i s s i o n e
A f f a r i e s t e r i d e l P a r l a m e n ¬

to polacco,
C a r l o M a r i a M a r t i n i ,
Cardinale, Arc ivescovo di
Milano, che ha chiuso l’e¬
sposto degli altri illustri
ospiti, con un magistrale
i n t e r v ' e n t o .

P R O V A G L I O D ’ I S E O

(BS), 20.3.’97: Incontro
con una ventina di operato¬
ri scolastici, presso le
Scuole Elementari, in fun¬
zione della organizzazione
di un vero eproprio “corso
mondialità”. Ipresenti han¬
n o m o s t r a t o v i v o i n t e r e s s e

per la proposta. Un grazie
all’Ins. Maria Bau per aver
favorito questo incontro.

B E L L I N Z O N A

21.3.’97: Igiovani del Li¬
ceo di Bellinzona, per una
giornata assembleare auto¬
gestita, hanno invitato il
n o s t r o F a b i o B a l l a b i o c h e
h a i n t r a t t e n u t o l ’ u d i t o r i o
s u l t e m a : I l m u l t i c u l t u r a l i ¬
s m o c o m e r i s o r s a . L ’ a c c o ¬

glienza riservata al Prof
Ballabio fa sperare in altre
o c c a s i o n i d i i n c o n t r o . U n

grazie agli studenti.

( C H ) ,

BRESCIA, 6.4. ’97: Presso
la sede del CEM. ha avuto
luogo rincontro annuale
con imembri del Comitato
Redaz iona le de l l a r i v i s ta
CEKI/Mondialità. S’è potu¬
to, così, fare il punto sui se¬
guenti argomenti: andamen¬
to degli abbonamenti, lanci
programmati dal periodico,
nuove strategie da mettere
in opera; verifica della for¬
mula redazionale della rivi¬
s t a , c o m e c o n t e n u t o e c o m e

veste tipografica; program¬
mazione per la prossima an¬
nata scolastica, partendo dal
tema del prossimo Conve¬
gno Nazionale (24-29 ago¬
sto ‘97): Oltrelasiepe. Edu¬
care alla mondialità nell 'e-
ra della globalizzazione. A
n o m e d e l C o m i t a t o D i r e t t i ¬
vo del CEM, un sentito rin¬
graziamento ai nostri pre¬
ziosi collaboratori per la re¬
d a z i o n e d e l l a r i v i s t a .

C A R B O N E V . T . ( B S ) ,
20.3.’97: Su invito epropo¬
s t a d e l D r. Va l e n t i n o M a f fi -

na. Assessore, il Direttore
del CEM ha svolto, nell’u¬
d i t o r i o d e l l e l o c a l i S c u o l e

Medie di via Diaz, il tema:
La v ia de l l ' in tercu l tura ,
progetto della scuola ita¬
liana. 11 messaggio èstato
f a v o r e v o l m e n t e a c c o l t o ,
tanto più che, sul territorio.

PADOVA, 3.4. ’97: Su in¬
v i t o d e l D r. G e r s o n G u i m a -

raes, P. Arnaldo De Vidi ha
partecipato ad un corso in¬
terculturale promosso dalle
ACLl etenutosi presso la
Ch iesa de l la Na t i v i tà . I l V i¬
c e - D i r e t t o r e d e l C E M h a
m e s s o i n e v i d e n z a i l f a t t o
e h e l ’ e s i s t e n z a d i c u l t u r e

diverse, in contesto mon¬
diale, si rivela essere una
sfida positiva per la propo¬
sta deU’interculturalilà, co¬
me fenomeno “aggregan¬
te”. Un grazie, per l’invito,
a l D r. G u i m a r a e s .

M E L E G N A N O
1 3 . 3 . ’ 9 7 : V i s i t a a l l ’ i n t e r e s -
s a n t i s s i m a m o s t r a s u l S e ¬

negai, organizzata dagli
a m i c i R a f f a e l l a L e v i R o n ¬

caglia eAlberto Mazzarot¬
to che ringrazio vivamente.
B r a v i !

( M I ) , BRESCIA, 193.’97: 11 Di¬
rettore del CEM ha parteci¬
pato al primo incontro del
Ce.S.D.l. (Centro Studi per il
Dialogo Interculturale eIn¬
terreligioso), tenutosi presso
l ’ U n i v e r s i t à C a t t o l i c a e o n o ¬

rato dalla presenza della
Dr.ssa Mat i lde Cal lar i Gal l i e

M I L A N O , 1 3 . 3 . ’ 9 7 : P r e s ¬
so “Mani Tese” (via Cave-
naghi, 6), incontro col Vi¬
ce-Direttore del CEM, An¬
tonio Nanni, col quale è
stato fatto il punto sulla te¬
matica del nostro prossimo
Convegno Nazionale.

Convegno di Missione Oggi
B r e s c i a

sabato 17 maggio 1997

Dìjronte
(ir‘nuovo(lisor(lìne

ìntemoiionole
P A L E R M O ,
Hanno partecipato al Con¬
vegno Nazionale ''Arte del
N a r r a r e e A r t e d e l c o n v i v e ¬

re", organizzato dal Comu¬
ne di Palermo, in collabo-
r a z i o n e c o n l a C a s a L a b o ¬
r a t o r i o d i C e n c i e l a C o o ¬

perazione Educativa, vari
esperti dell’area del CEM.
Siamo lieti di riportare, nel
riquadro apag. 8, il pro¬
gramma di questa impor¬
t a n t e m a n i f e s t a z i o n e c u l t u ¬

rale, gentilmente segnalato
d a l l ’ a m i c o F r a n c o L o r e n -

zoni. Ci ègradita l’occa¬
sione per esprimere alia
Dr.ssa Alessandra Siragu-
se. Assessore alla P.I. del
Comune di Palermo, la no¬
stra più viva amicizia.

3 - 5 . 4 . ’ 9 7 :AGRATE (MI), 13.3.’97:
Incon t ro d i l avoro con la
c o l l a b o r a t r i c e C E M P a t r i z i a

Canova che ringrazio per
l’accoglienza el’ospitalità.

»

PADOVA, 7.4,’97; Nel pro-
grammade "I lunedì col Sud
del mondo" Don Ruggero
R u v o l e t t o , D i r e t t o r e d e l
C.M.D., assecondato dalla
Segretaria Giannina Borto-
letto, ha invitato Antonio
Nann i , V i ce -D i re t to re de l
CEM, atenere una conferen¬
za ad un pubblico di circa
200 persone, rappresentanti
la Scuola, il Volontariato, le
Associazioni. Il prof Nanni
ha bril lantemente svolto i l te¬

ma: Convivialità delle diffe¬
renze. nell 'era della globa¬
lizzazione, animando poi,
I’interessante dibattito che ha
fatto seguito all’intervento.
Ringraziamo vivamente, an¬
che per l’occasione offertaci
di presentare la rivista “Mon¬
dialità”, mensile di educazio¬
ne interculturale del CEM, e
il recentissimo libro di An¬
tonio Nanni: I l mio zaino
in te rcu l tu ra le .

liÉloDviveiiiM I L A N O , 1 4 . 3 . ’ 9 7 : R i ¬
spondendo all’invito rivol¬
toc i da l Coord ina to re de l
C e n t r o E c u m e n i c o E u r o ¬

peo per la Pace, Gianfran¬
c o B o t t o n i , P. M i l a n i h a
partecipato al “Forum sul
tema: Europa: quadrare
il cerchio? Efficienza eco¬
nomica. soggettività della
società, governo democra¬
tico, che ha avuto luogo
nella Sala del Consiglio di
P a l a z z o I s i m b a r d i . H a n n o

affrontato il tema iseguen¬
ti esperti:
Mario Monti, Commissa¬
rio europeo. Presidente
d e l l ’ U n i v e r s i t à c o m m e r ¬
ciale di L. Bocconi, che ha
svolto il primo intervento e
condotto Wforum al quale
hanno partecipato come
o r a t o r i :

I —

m a t t i n o

G I A N N I TO C N O N I
Segtetòfio genetale dd Tribunale permanente det popoli

iAvent’annldiilla (aita dì Alaerì:
Aulo oiaana <1̂ 11 dei popoli aìwiì
della facoltà
dì Medicina

I

Interventi liberi introdotti dalla Redazione di MO
Condusoni del relatore

p o m e r i g g i o

H E N RY T E I S S I E R
ASOLA (MN) , 5 .4 . ’97 :
Organizzato dall’Associa¬
zione “Lion’s Club Chiese
Mantovano”, s’è tenuto i l
meeting Un ponte tra l'uo¬
mo el'uomo, al quale han-

partecipato.

Arcivescovo di Algeri
m % U Vangelo,penecuDone, martino;

.. Il'tipentnio di uno diKO die (HHiniH! acredere uiìinitiiRieine

ìnlinHDHì
lei, ! Condusioni dd relatore

Interventi liberi introdotti da EBianchi eMToschi

c o m en o

4 8 - C E M ; M 0 N D I A L I TA ■M A G G I O 1 9 9 7
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*zui>c£. conĵ iouxfzjS .̂.
cirrcCeX- piiC ue^zc.,

Qy^ B'’ 1 3 S i g n o r
M . O K D O a d M O K I M - O K '
DO, cAe od ^zdòo^zncy
diìjù -uxoc cfdxQQc 3cz~20^^^ ^2- oùJicu ùrc-
P2j0utjcxx3<3rrierite. <x

D j ^ T ^ T S ì ’ J E ' Ì E K A J N T-
XP, curUccr cd Oiut^cl.edotte ecd ^zeuzed
) r7zerri£>*tù:L..

m u > e ^

c o m e ^ u j t z .

L

J^cuCCe- oòco*Ua^ fzaJtcceriZe. core ^ rne '̂̂ a/̂ itcL., ccHTze.ctTurv&^z^iO' ere un. XQ jTjŷ zÉcoze. cCìxdervzcLÙ^ edd noJzJzcuiyẑ
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L P O P O L O

lo mi ricordo di quell'uomo, enon son passati
che due secoli da quando l'ho visto,
non ha camminato né acavallo né in carrozza:
soltanto apiedi
dls^ece
le distanze
enon portava spade né armature,
ma reti sulla spalla,
un'ascia oun martello oun badile,
mai bastonò nessuno della sua specie:
l’impresa sua fu contro iacqua ocontro la terra,
contro il srano perché vi fosse pane,
contro Ialbero sisante perché desse lesna,
contro imuri per aprire le porte,
contro la rena per costruire imuri
econtro il mare per farlo partorire,
lo lo conobbi eancora non lo scordo.

Caddero apezzi le carrozze,
la suerra distrusse porte emuri,
la città fu un pusno di cenere,
ma lui per me sussiste,
sopravvive nella rena,
quando prima sembrava
imperituro tutto meno lui.

(Pablo Neruda)

Pablo Neruda (Neftali Ricardo Reyes Basolato) nasce il 12luglio del 1904 in Cile eperde la ma¬
dre un mese dopo la sua nascita. Muore il 23 settembre 1973 abrevissima distanza dal "golpe”
cileno che poneva fine alla democrazia in Cile,-Per professione diplomatica eper impegno sodo-po¬
litico vive in India, Spagna, Francia eItalia. Il suo nome èlegato alla poesia. Il suo primo libro poe¬
tico èdel 1923, l’ultimo del 1972. Nel 1971 gli viene conferito il Premio Nobel per la lette¬
ratura. "Sull'influsso di Neruda si potrebbero riempire molti volumi, documentando le tracce lascia¬
te nella poesia ispano-americana dalle sue immagini edalla ricchezza di lingua edi stile; che toccò
quasi tutti iversi eculminò nel capolavoro americanista Canto genera/’. (M, Pavoni)
"La funzione della poesia, per Neruda, èmolto chiara: essa èal servizio dei popoli perché appar¬
tiene ai popoli stessi, essendovi dentro la vita così com’è". (A. Nanni, Timonieri. Uomini edonne
sullà rottd del terzo millenio. Dalle Americhe, EMI, Bo 1997)


